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1. IL DECRETO LEGISLATIVO 8 GIUGNO 2001, N. 231 

1.1 PREMESSA 

Il D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231 e sue successive modifiche e integrazioni (DECRETO), in 

attuazione dell’art. 11 della Legge 29 settembre 2000, n. 300, ha introdotto nel sistema 

italiano la responsabilità amministrativa di persone giuridiche, società e associazioni anche 

prive di personalità giuridica, per determinati tipi di reato commessi – nell’interesse o a 

vantaggio dell’ente – da persone funzionalmente riferibili all’ente stesso.  

1.2 LA RESPONSABILITÀ 

La responsabilità degli enti è espressamente definita “amministrativa” dal DECRETO (l’ente è 

punito con una sanzione di natura amministrativa, in quanto risponde di un illecito 

amministrativo), sebbene si tratti di una responsabilità di carattere sostanzialmente penale (il 

sistema sanzionatorio è fondato sul processo penale: l’Autorità competente a contestare 

l’illecito è il Pubblico Ministero ed è il giudice penale che irroga la sanzione). Essa è distinta 

ed autonoma rispetto alla responsabilità dei soggetti che hanno materialmente realizzato il 

fatto illecito e sussiste anche qualora non sia stato identificato l’autore del reato o quando il 

reato si sia estinto per una causa diversa dall’amnistia. In ogni caso, la responsabilità 

dell’ente va sempre ad aggiungersi, e mai a sostituirsi, a quella della persona fisica autrice 

del reato. 

1.3 I SOGGETTI 

Affinché il reato sia ascritto alla persona giuridica ai sensi del DECRETO, è necessario che 

questo sia stato commesso da un soggetto legato all’ente da un rapporto qualificato. Ossia da: 

 soggetti in “posizione apicale” (APICALI): persone che rivestono funzioni di 

rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o di una sua unità 

organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché da persone che 

esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso; 

 soggetti “subordinati”: persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei 

soggetti APICALI. 

Sono considerati APICALI, ad esempio, il legale rappresentante, l’amministratore, il direttore 

di un’unità organizzativa autonoma nonché le persone che gestiscono, anche soltanto di fatto, 

l’ente stesso. Si tratta delle persone che effettivamente hanno un potere autonomo di 

prendere decisioni in nome e per conto dell’ente. Sono, inoltre, assimilabili a questa 

categoria tutti i soggetti delegati dagli amministratori ad esercitare attività di gestione o 

direzione dell’ente o di sue sedi distaccate. 

Appartengono alla seconda categoria i dipendenti, i collaboratori e quei soggetti che, pur non 

facendo parte del personale aziendale, hanno una mansione da compiere sotto la direzione ed 

il controllo di soggetti apicali. Tra i soggetti esterni interessati, vi sono anche i consulenti 

che, su mandato dell’ente, compiono attività in suo nome. Rilevanti sono, infine, anche i 
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mandati o i rapporti contrattuali con soggetti non appartenenti al personale dell’ente, sempre 

nel caso in cui questi soggetti agiscano in nome, per conto o nell’interesse dell’ente stesso.  

1.4 LA CONDIZIONE 

La condizione perché la persona giuridica sia considerata responsabile è che i reati presi in 

considerazione dal DECRETO siano stati commessi nell’interesse dell’ente o a suo vantaggio. 

È sufficiente la sussistenza di almeno una delle due condizioni, alternative tra loro1: 

 l’“interesse” sussiste quando l’autore del reato ha agito con l’intento di favorire l’ente, 

indipendentemente dalla circostanza che poi tale obiettivo sia stato realmente conseguito; 

 il “vantaggio” si sostanzia quando l’ente ha tratto – o avrebbe potuto trarre – dal reato un 

risultato positivo, economico o di altra natura. 

La responsabilità dell’ente è esclusa qualora i soggetti di cui al paragrafo precedente abbiano 

agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi. 

La responsabilità è ascrivibile all’ente non soltanto quando questo ha tratto un vantaggio 

patrimoniale immediato dalla commissione del reato ma anche nell’ipotesi in cui, pur 

nell’assenza di tale risultato, il fatto trovi motivazione nell’interesse dell’ente. Il 

miglioramento della propria posizione sul mercato o l’occultamento di una situazione di crisi 

finanziaria, ad esempio, sono casi che coinvolgono gli interessi dell’ente senza apportargli 

però un immediato vantaggio economico2.  

È importante inoltre evidenziare che, qualora il reato sia commesso da soggetti qualificati di 

un ente appartenente ad un gruppo, il concetto di interesse può essere esteso in senso 

sfavorevole alla società capogruppo3.  

                                                 

 
1 Secondo la Corte di Cassazione (Cass. Pen., 20 dicembre 2005, n. 3615), i concetti di interesse e vantaggio non vanno intesi come concetto 

unitario, ma dissociati, essendo palese la distinzione tra quello che potrebbe essere visto come un possibile guadagno prefigurato come 

conseguenza dell’illecito, rispetto ad un vantaggio chiaramente conseguito grazie all’esito del reato. In tal senso si è pronunciato anche il 

Tribunale di Milano (ord. 20 dicembre 2004), secondo cui è sufficiente la sola finalizzazione della condotta criminosa al perseguimento di una 

data utilità, a prescindere dal fatto che questa sia effettivamente conseguita. 
2 Quando il catalogo dei reati-presupposto è stato esteso per includervi quelli in materia di salute e sicurezza sul lavoro (art. 25-septies del 
decreto 231) e i reati ambientali (art. 25-undecies), si è posto un problema di compatibilità del criterio dell’interesse o vantaggio con i reati 

colposi. La giurisprudenza di merito (Trib. Cagliari, sent. 13 luglio 2011) ha ritenuto che nei reati colposi l'interesse o vantaggio dell'ente 

andrebbero valutati con riguardo all'intera fattispecie di reato, non già rispetto all’evento dello stesso. Infatti, mentre nei reati-presupposto dolosi 
l’evento del reato ben può corrispondere all’interesse dell’ente, non può dirsi altrettanto nei reati-presupposto a base colposa, attesa la contro-

volontà che caratterizza questi ultimi ai sensi dell’articolo 43 del codice penale. Si pensi, infatti, ai reati in materia di salute e sicurezza: 

difficilmente l'evento lesioni o morte del lavoratore può esprimere l’interesse dell’ente o tradursi in un vantaggio per lo stesso. In questi casi, 
dunque, l’interesse o vantaggio dovrebbero piuttosto riferirsi alla condotta inosservante delle norme cautelari. Così, l'interesse o vantaggio 

dell'ente potrebbero ravvisarsi nel risparmio di costi per la sicurezza ovvero nel potenziamento della velocità di esecuzione delle prestazioni o 

nell’incremento della produttività, sacrificando l’adozione di presidi antinfortunistici. 
3 Il Tribunale di Milano (ord. 20 dicembre 2004) ha sancito che l’elemento caratterizzante l’interesse di gruppo sta nel fatto che questo non si 

configura come proprio ed esclusivo di uno dei membri del gruppo, ma come comune a tutti i soggetti che ne fanno parte. Per questo motivo si 

afferma che l’illecito commesso dalla controllata possa essere addebitato anche alla controllante, purché la persona fisica che ha commesso il 
reato – anche a titolo di concorso – appartenga anche funzionalmente alla stessa. 
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1.5 I REATI 

L’ente può essere chiamato a rispondere soltanto per i reati – c.d. reati presupposto – 

tassativamente indicati e richiamati dal DECRETO o comunque da una legge entrata in vigore 

prima della commissione del fatto che configura un reato.  

Occorre considerare che la responsabilità dell’ente può ricorrere anche se il reato 

presupposto si configura nella forma del tentativo, vale a dire quando il soggetto agente 

compie atti idonei in modo non equivoco a commettere il delitto e l’azione non si compie o 

l’evento non si verifica.  

È importante, infine, sottolineare che la responsabilità dell’ente può sussistere anche laddove 

il dipendente, autore dell’illecito, abbia concorso nella sua realizzazione con soggetti 

estranei all’organizzazione dell’ente medesimo. Tale ipotesi è chiaramente rappresentata 

negli artt. 1104 e 1135 del codice penale.  

Si rimanda all’Allegato 1 per l’elenco completo delle fattispecie di reato che – alla data del 

presente documento – possono integrare la responsabilità degli enti6. L’applicabilità e la 

rilevanza di ciascun reato per Perfetti Van Melle S.p.A. (SOCIETÀ) sono oggetto di 

trattazione e approfondimento nel successivo paragrafo 5.3 e Allegato 2.  

1.6 I REATI COMMESSI ALL’ESTERO 

In forza dell’art. 4 del DECRETO, l’ente può essere chiamato a rispondere in Italia in 

relazione a taluni reati presupposto commessi all’estero. 

Tale evenienza è subordinata alle seguenti condizioni, ulteriori a quelle già descritte in 

precedenza:  

– la sede principale dell’ente si trova nel territorio dello Stato italiano, cioè la sede 

effettiva ove si svolgono le attività amministrative e di direzione, eventualmente anche 

diversa da quella in cui si trova l’azienda o la sede legale (enti dotati di personalità 

giuridica), ovvero il luogo in cui viene svolta l’attività in modo continuativo (enti privi 

di personalità giuridica); 

– lo Stato del luogo in cui è stato commesso il reato non procede nei confronti dell’ente; 

– sono soddisfatti i casi e le condizioni previste dagli artt. 7, 8, 9 e 10 del codice penale7. 

                                                 

 
4 Art. 110 (Pena per coloro che concorrono nel reato). Quando più persone concorrono nel medesimo reato, ciascuna di esse soggiace alla pena 

per questo stabilita. 
5 Art. 113 (Cooperazione nel delitto colposo). Nel delitto colposo, quando l'evento è stato cagionato dalla cooperazione di più persone, ciascuna 

di queste soggiace alle pene stabilite per il delitto stesso. 
6 Si sottolinea che con la legge 16 marzo 2006, n. 146 è stata ratificata in Italia la convenzione e i protocolli contro il crimine organizzato 
transnazionale, adottati dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 15 novembre 2000 ed il 31 maggio 2001. La ratifica della convenzione e 

dei suoi protocolli ha aggiunto nuovi reati da cui scaturisce la responsabilità degli enti con un nuovo meccanismo che non prevede la consueta 

integrazione del DECRETO in quanto la disciplina dei nuovi reati presupposto è interamente contenuta nella legge speciale, alla quale occorrerà 
dunque fare riferimento. 
7 Art. 7 (Reati commessi all'estero). È punito secondo la legge italiana il cittadino o lo straniero che commette in territorio estero taluno dei 

seguenti reati: 
1) delitti contro la personalità dello Stato; 

2) delitti di contraffazione del sigillo dello Stato e di uso di tale sigillo contraffatto; 

3) delitti di falsità in monete aventi corso legale nel territorio dello Stato, o in valori di bollo o in carte di pubblico credito italiano; 
4) delitti commessi da pubblici ufficiali a servizio dello Stato, abusando dei poteri o violando i doveri inerenti alle loro funzioni; 
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1.7 LE SANZIONI 

L’accertamento della responsabilità prevista dal DECRETO espone l’ente a sanzioni che ne 

colpiscono il patrimonio o la sua libertà di azione. Queste sono: 

 sanzione pecuniaria: è sempre applicata qualora il giudice ritenga l’ente responsabile. 

Essa è calcolata tramite un sistema basato su quote, determinate dal giudice nel numero e 

nell’ammontare: il numero delle quote, da applicare tra un minimo e un massimo che 

variano a seconda della fattispecie, dipende dalla gravità del reato, dal grado di 

responsabilità dell’ente, dall’attività svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del 

reato o per prevenire la commissione di altri illeciti; l’ammontare della singola quota è 

invece stabilito – tra un minimo di € 258,23 e un massimo di € 1.549,37 – a seconda 

delle condizioni economiche e patrimoniali dell’ente; 

 sanzioni interdittive: si applicano, in aggiunta alle sanzioni pecuniarie, soltanto se 

espressamente previste per il reato per cui l’ente è condannato e solo nel caso in cui 

ricorra almeno una delle seguenti condizioni: 

– l’ente ha tratto dal reato un profitto rilevante e il reato è stato commesso da un 

soggetto apicale, o da un soggetto subordinato qualora la commissione del reato sia 

stata resa possibile da gravi carenze organizzative; 

– in caso di reiterazione degli illeciti. 

Le sanzioni interdittive previste dal DECRETO sono: 

– l’interdizione dall’esercizio dell’attività; 

– la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito; 

– il divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, salvo che per ottenere le 

prestazioni di un pubblico servizio; 

– l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca 

di quelli già concessi; 

– il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

                                                                                                                                                            

 
5) ogni altro reato per il quale speciali disposizioni di legge o convenzioni internazionali stabiliscono l'applicabilità della legge penale italiana. 

Art. 8 (Delitto politico commesso all'estero). Il cittadino o lo straniero che commette in territorio estero un delitto politico non compreso tra 

quelli indicati nel n. 1 dell'articolo precedente, è punito secondo la legge italiana, a richiesta del Ministro della Giustizia. Se si tratta di delitto 
punibile a querela della persona offesa, occorre, oltre tale richiesta, anche la querela. Agli effetti della legge penale, è delitto politico ogni delitto, 

che offende un interesse politico dello Stato, ovvero un diritto politico del cittadino. È altresi' considerato delitto politico il delitto comune 

determinato, in tutto o in parte, da motivi politici. 

Art. 9 (Delitto comune del cittadino all'estero). Il cittadino, che, fuori dei casi indicati nei due articoli precedenti, commette in territorio estero un 

delitto per il quale la legge italiana stabilisce l'ergastolo o la reclusione non inferiore nel minimo a tre anni, è punito secondo la legge medesima, 

sempre che si trovi nel territorio dello Stato. Se si tratta di delitto per il quale è stabilita una pena restrittiva della libertà personale di minore 
durata, il colpevole è punito a richiesta del Ministro della Giustizia, ovvero a istanza o a querela della persona offesa. Nei casi preveduti dalle 

disposizioni precedenti, qualora si tratti di delitto commesso a danno delle Comunità Europee, di uno Stato estero o di uno straniero, il colpevole 

è punito a richiesta del Ministro della Giustizia, sempre che l'estradizione di lui non sia stata conceduta, ovvero non sia stata accettata dal 
Governo dello Stato in cui egli ha commesso il delitto. 

Art. 10 (Delitto comune dello straniero all'estero). Lo straniero, che, fuori dei casi indicati negli articoli 7 e 8, commette in territorio estero, a 

danno dello Stato o di un cittadino, un delitto per il quale la legge italiana stabilisce l'ergastolo, o la reclusione non inferiore nel minimo a un 
anno, è punito secondo la legge medesima, sempre che si trovi nel territorio dello Stato, e vi sia richiesta del Ministro della Giustizia, ovvero 

istanza o querela della persona offesa. Se il delitto è commesso a danno delle Comunità Europee, di uno Stato estero o di uno straniero, il 

colpevole è punito secondo la legge italiana, a richiesta del Ministro della Giustizia, sempre che: 
1) si trovi nel territorio dello Stato; 

2) si tratti di delitto per il quale è stabilita la pena dell'ergastolo, ovvero della reclusione non inferiore nel minimo a tre anni; 

3) l'estradizione di lui non sia stata conceduta, ovvero non sia stata accettata dal Governo dello Stato in cui egli ha commesso il delitto, o da 
quello dello Stato a cui egli appartiene. 
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Eccezionalmente applicabili con effetti definitivi, le sanzioni interdittive sono 

temporanee, con una durata che varia da tre mesi a due anni, ed hanno ad oggetto la 

specifica attività dell’ente cui si riferisce l’illecito. Esse possono essere applicate anche 

in via cautelare, prima della sentenza di condanna, su richiesta del Pubblico Ministero, 

qualora sussistano gravi indizi della responsabilità dell’ente e fondati e specifici elementi 

che facciano ritenere concreto il pericolo di ulteriore commissione di illeciti della stessa 

natura di quello per cui si procede; 

 confisca: con la sentenza di condanna è sempre disposta la confisca del prezzo o del 

profitto del reato o di beni o altre utilità di valore equivalente8; 

 pubblicazione della sentenza di condanna: può essere disposta quando l’ente è 

condannato ad una sanzione interdittiva. Consiste nella pubblicazione della sentenza – 

eseguita a spese dell’ente – nel sito internet del Ministero della Giustizia. La durata della 

pubblicazione nel sito è stabilita dal giudice in misura non superiore a trenta giorni: in 

mancanza, è pari a quindici giorni. 

La condanna definitiva dell’ente è iscritta nell’anagrafe nazionale delle sanzioni 

amministrative da reato. 

In caso di trasformazione, fusione, scissione e cessione di azienda, la responsabilità e le 

sanzioni amministrative a carico dell’ente sono riflesse nella sfera di competenza del nuovo 

soggetto giuridico risultante dall’operazione, con opportuni distinguo9. 

1.8 L’ESIMENTE 

Ferma restando la confisca del profitto illecitamente conseguito, il DECRETO prevede 

l’esonero dell’ente da responsabilità al ricorrere – congiuntamente – dei presupposti descritti 

nelle disposizioni degli artt. 6 e 7, riassumibili secondo il seguente schema: 

 nel caso di reato commesso da APICALI, l’ente non risponde se fornisce la prova che: 

                                                 

 
8 Il profitto del reato è stato definito dalle Sezioni Unite della Corte di Cassazione (v. Cass. Pen., S.U., 27 marzo 2008, n. 26654) come il 
vantaggio economico di diretta e immediata derivazione causale dal reato, e concretamente determinato al netto dell’effettiva utilità conseguita 

dal danneggiato nell’ambito di un eventuale rapporto contrattuale con l’ente; le Sezioni Unite hanno inoltre specificato che da tale definizione 

deve escludersi qualsiasi parametro di tipo aziendalistico, per cui il profitto non può essere identificato con l’utile netto realizzato dall’ente 
(tranne che nel caso, normativamente previsto, di commissariamento dell’ente). Per il Tribunale di Napoli (ord. 26 luglio 2007) non può inoltre 

considerarsi estranea al concetto di profitto la mancata diminuzione patrimoniale determinata dal mancato esborso di somme per costi che si 

sarebbero dovuti sostenere. 
9 In caso di trasformazione dell’ente resta ferma la responsabilità per i reati commessi anteriormente alla data in cui la trasformazione ha avuto 

effetto. Il nuovo ente sarà quindi destinatario delle sanzioni applicabili all’ente originario, per fatti commessi anteriormente alla trasformazione. 

In caso di fusione, l’ente risultante dalla fusione stessa, anche per incorporazione, risponde dei reati dei quali erano responsabili gli enti che 
hanno partecipato alla fusione. Se essa è avvenuta prima della conclusione del giudizio di accertamento della responsabilità dell’ente, il giudice 

dovrà tenere conto delle condizioni economiche dell’ente originario e non di quelle dell’ente risultante dalla fusione. 

Nel caso di scissione, resta ferma la responsabilità dell’ente scisso per i reati commessi anteriormente alla data in cui la scissione ha avuto effetto 
e gli enti beneficiari della scissione sono solidalmente obbligati al pagamento delle sanzioni pecuniarie inflitte all’ente scisso nei limiti del valore 

del patrimonio netto trasferito ad ogni singolo ente, salvo che si tratti di ente al quale è stato trasferito anche in parte il ramo di attività 

nell’ambito del quale è stato commesso il reato; le sanzioni interdittive si applicano all’ente (o agli enti) in cui sia rimasto o confluito il ramo 
d’attività nell’ambito del quale è stato commesso il reato. Se la scissione è avvenuta prima della conclusione del giudizio di accertamento della 

responsabilità dell’ente, il giudice dovrà tenere conto delle condizioni economiche dell’ente originario e non di quelle dell’ente risultante dalla 

fusione. 
In caso di cessione o di conferimento dell’azienda nell’ambito della quale è stato commesso il reato, salvo il beneficio della preventiva 

escussione dell’ente cedente, il cessionario è solidalmente obbligato con l’ente cedente al pagamento della sanzione pecuniaria, nei limiti del 

valore dell’azienda ceduta e nei limiti delle sanzioni pecuniarie che risultano dai libri contabili obbligatori o dovute per illeciti di cui il 
cessionario era comunque a conoscenza. 
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– l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del 

fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di 

quello verificatosi; 

– il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di curare il loro 

aggiornamento è stato affidato ad un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri 

di iniziativa e di controllo – c.d. Organismo di Vigilanza; 

– le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di 

organizzazione e di gestione; 

– non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di cui sopra; 

 nel caso di reato commesso da soggetti sottoposti a direzione o vigilanza di uno degli 

APICALI, l’ente non risponde se la pubblica accusa non è in grado di fornire la prova 

che la commissione del reato è stata resa possibile dall’inosservanza degli obblighi di 

direzione o vigilanza. 

Tali obblighi non possono ritenersi violati se l’ente, prima della commissione del reato, 

abbia adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, gestione e 

controllo idoneo a prevenire i reati della specie di quello verificatosi.  

Si tratta, in questo caso, di una vera e propria colpa in organizzazione: l’ente ha 

acconsentito indirettamente alla commissione del reato, non presidiando le attività né i 

comportamenti dei soggetti a rischio di commissione di un reato presupposto. 

1.9 IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 

Il modello di organizzazione, gestione e controllo (MODELLO) deve prevedere, in relazione 

alla natura e alla dimensione dell’organizzazione nonché al tipo di attività svolta, misure 

idonee a garantire lo svolgimento delle attività nel rispetto della legge e a scoprire ed 

eliminare tempestivamente situazioni di rischio. 

In tal senso, il DECRETO – pur limitandosi a disciplinare alcuni principi generali e senza 

fornire però caratteristiche specifiche – stabilisce che un MODELLO è efficace se capace di:  

– individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati; 

– prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle 

decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire; 

– individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 

commissione di reati; 

– prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l’osservanza del MODELLO stesso; 

– introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel MODELLO. 

L’efficace attuazione del MODELLO richiede, oltremodo, una verifica periodica e l’eventuale 

aggiornamento dello stesso ogni volta che siano scoperte significative violazioni delle 

prescrizioni ovvero quando intervengano significativi mutamenti nell’organizzazione, 

nell’attività dell’ente o nella normativa di riferimento, in particolare quando siano introdotti 

nuovi reati presupposto.  

2. IL MODELLO DI PERFETTI VAN MELLE S.P.A.: SCOPI, CONTENUTI E 
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STRUTTURA 

Coerentemente con quanto previsto dal DECRETO e traendo spunto dalle Linee Guida di 

Confindustria nella più recente formulazione, Perfetti Van Melle S.p.A. ha inteso cogliere 

in primis l’opportunità offerta dall’adozione di un proprio MODELLO per consolidare, 

razionalizzare e migliorare i sistemi di governo e di controllo interno già in essere.  

In tale ottica, il MODELLO si configura come un sistema organico e strutturato di principi, 

procedure e prassi di gestione e controllo, in grado di prevenire, ove possibile e 

concretamente fattibile, la commissione dei reati contemplati dal DECRETO.  

Il MODELLO si propone, inoltre, le seguenti finalità: 

 diffondere una cultura d’impresa improntata alla correttezza, alla trasparenza ed alla 

legalità: la SOCIETÀ stigmatizza fortemente qualsiasi forma di comportamento non 

conforme alla legge o alle disposizioni interne – tra cui è annoverato anche il presente 

MODELLO – o ai principi etici ai quali la SOCIETÀ si ispira e ha inteso attenersi con 

l’adozione del Codice di Comportamento del Gruppo Perfetti Van Melle (GRUPPO); 

 fornire un’adeguata informazione ai dipendenti e a tutti coloro che agiscono in nome o 

per conto della SOCIETÀ sulle attività che comportano un rischio di commissione dei 

reati, sollecitando la loro consapevolezza sul DECRETO e sui meccanismi di prevenzione; 

 focalizzare in particolar modo l’attenzione sulla formazione delle decisioni e sulla loro 

trasparenza e tracciabilità, sulla responsabilizzazione delle figure dedicate all’assunzione 

di tali decisioni e alla loro conseguente attuazione, sulla previsione di attività di controllo 

ex ante e di monitoraggio ex post atte a contrastare i comportamenti ritenuti censurabili. 

Con le premesse di cui sopra, il Consiglio di Amministrazione di Perfetti Van Melle S.p.A. 

ha approvato, in data 26/07/2007, la prima versione del MODELLO (ED.1). Successivamente, 

in data 12/12/2018, è stato deliberato il corrente aggiornamento che viene denominato 

Edizione 5 (ED.5), in vigore con effetto immediato.  

Il Modello di organizzazione, gestione e controllo di Perfetti Van Melle S.p.A. si articola 

secondo la struttura seguente: 

– Parte Generale: include la descrizione della disciplina contenuta nel D.Lgs. 231/2001, 

l’indicazione – nelle parti rilevanti ai fini del DECRETO – della 

normativa specificamente applicabile, la descrizione dei reati rilevanti 

per la SOCIETÀ, l’indicazione dei destinatari del MODELLO, i principi di 

funzionamento dell’Organismo di Vigilanza, la definizione di un 

sistema sanzionatorio a presidio delle violazioni del MODELLO, 

l’indicazione delle modalità di comunicazione del MODELLO e di 

formazione del personale; 

– Parte speciale: ha ad oggetto l’indicazione dei processi e delle attività che sono state 

considerate dalla SOCIETÀ a rischio di reato ai sensi del DECRETO, i 

principi generali di comportamento, gli elementi di prevenzione a 

presidio delle suddette attività e le misure di controllo essenziali 

deputate alla prevenzione o alla mitigazione dei rischi di illeciti; 



PERFETTI VAN MELLE S.P.A.  MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO AI SENSI DEL D.LGS. 8 GIUGNO 2001, N. 231 
EDIZIONE 5 DEL 12/12/2018 PARTE GENERALE 

 

9 

– Allegato 1:  Testo del DECRETO; 

– Allegato 2:  Elenco dei reati presupposto, corredato da: 

• testo dell’articolo di legge,  

• finalità della previsione normativa, 

• soggetti attivi, 

• descrizione della fattispecie di reato, 

• modalità di commissione del reato; 

– Allegato 3:  Struttura organizzativa della SOCIETÀ; 

– Allegato 4:  Mappa dei rischi, con dettaglio dei processi e delle attività che sono 

state considerate dalla SOCIETÀ a rischio di reato ai sensi del DECRETO; 

– Allegato 5:  Codice di Comportamento; 

– Allegato 6:  Sistema disciplinare. 

Tutti gli atti e i documenti appena citati sono parte integrante del MODELLO, lo qualificano e 

ne costituiscono un corpus unico. La suddivisione in Parte Generale, Parte Speciale ed 

Allegati risponde all’esigenza di un più efficace ed efficiente aggiornamento, laddove sia 

necessario intervenire solo su alcune parti, e alla possibilità di una comunicazione e 

distribuzione del MODELLO più agevole e flessibile. 

Anche se non esplicitamente richiamati, sono parimenti elementi del MODELLO: le 

disposizioni contenute nello statuto, i modelli e principi di gestione e amministrazione, le 

norme procedurali interne per il funzionamento della SOCIETÀ, i sistemi informativi e di 

supporto, l’ambiente di controllo. 

3. IL RAPPORTO TRA MODELLO E CODICE DI COMPORTAMENTO 

Il Codice di Comportamento del Gruppo Perfetti Van Melle è stato adottato dalla SOCIETÀ 

con delibera del Consiglio di Amministrazione del 26/07/2007 e del 15/11/2013. Si rimanda 

all’Allegato 5 per la consultazione del testo integrale. 

Esso racchiude i valori-guida, i principi di comportamento e gli impegni che le società del 

GRUPPO e ciascun dipendente assume sia verso il GRUPPO stesso sia verso i terzi. I principi 

contenuti nel Codice di Comportamento sono alla base delle politiche aziendali ed ispirano 

le prassi, le linee guida e le procedure operative applicate dalle società del GRUPPO. 

Il MODELLO presuppone il rispetto di quanto previsto nel Codice di Comportamento, 

formando con esso un insieme di norme interne finalizzate alla diffusione di una cultura 

improntata all’etica ed alla trasparenza aziendale. 

Il Codice di Comportamento, in tutte le sue future riformulazioni, si intende qui 

integralmente richiamato e costituisce il fondamento essenziale del MODELLO, le cui 

disposizioni si integrano con quanto in esso previsto. 
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4. I DESTINATARI DEL MODELLO  

Il MODELLO si applica ed è quindi rivolto: 

 a coloro che svolgono – anche di fatto – funzioni di gestione, amministrazione, direzione 

o controllo nella SOCIETÀ o in una sua unità organizzativa autonoma; 

 ai dipendenti della SOCIETÀ, anche se temporaneamente all’estero per lo svolgimento 

delle attività; 

 ai collaboratori e a tutti coloro i quali, pur non appartenendo al personale della SOCIETÀ, 

operano su mandato o per conto della stessa. 

In tal senso e in prima battuta, la SOCIETÀ ha individuato i propri soggetti APICALI in coloro 

che:  

– sono collocati gerarchicamente al vertice dell’organizzazione, a capo di una direzione o 

al relativo primo livello di riporto; 

– sono assegnatari di poteri, anche di spesa, e di deleghe che consentano loro di svolgere 

talune attività, anche verso l’esterno, con un certo margine di autonomia. 

Tutti i destinatari del MODELLO sono tenuti a rispettare puntualmente le disposizioni in esso 

contenute così come i suoi relativi strumenti di attuazione. 

5. IL PROCESSO DI INDIVIDUAZIONE E VALUTAZIONE DEI RISCHI DI REATO 

5.1 LA SOCIETÀ 

Perfetti Van Melle S.p.A. – come da Statuto – è una holding operativa di partecipazioni, 

direttamente impegnata in attività di: licensing e sfruttamento di marchi aziendali, propri o 

di terzi; manutenzione, riqualificazione, ricondizionamento, costruzione di macchinari e 

impianti produttivi, deposito di macchinari obsoleti e pezzi di ricambio; coordinamento 

tecnico, amministrativo e finanziario delle imprese controllate.  

La SOCIETÀ è parte del Gruppo Perfetti Van Melle, una delle più grandi realtà a livello 

internazionale che produce e distribuisce caramelle e chewing gum in oltre 150 Paesi. 

Il sistema di governo della SOCIETÀ è così definito:  

 Assemblea: è competente a deliberare, in sede ordinaria e straordinaria, sulle materie alla 

stessa riservate dalla legge o dallo Statuto;  

 Consiglio di Amministrazione (CDA): la gestione dell’impresa è attribuita 

esclusivamente agli amministratori, investiti dei più ampi poteri ordinari e straordinari, 

salvo quelli riservati per legge all’Assemblea. La SOCIETÀ è, quindi, diretta da un 

Amministratore Unico o da un Consiglio di Amministrazione composto da un numero di 

membri variabile da un minimo di due ad un massimo di nove. Alla data di approvazione 

del presente documento, il Consiglio di Amministrazione di Perfetti Van Melle S.p.A. è 

costituito da quattro membri, di cui uno nominato Amministratore Delegato;  



PERFETTI VAN MELLE S.P.A.  MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO AI SENSI DEL D.LGS. 8 GIUGNO 2001, N. 231 
EDIZIONE 5 DEL 12/12/2018 PARTE GENERALE 

 

11 

 Collegio Sindacale: l’osservanza della legge e dello Statuto, il rispetto dei principi di 

corretta amministrazione ed in particolare l’adeguatezza dell’assetto organizzativo, 

amministrativo e contabile adottati ed il loro concreto funzionamento sono garantiti da 

un Collegio Sindacale, costituito da tre membri effettivi e due supplenti; 

 Revisione contabile: nell’ambito del processo di reporting economico-finanziario per il 

GRUPPO, il bilancio d’esercizio di Perfetti Van Melle S.p.A. è inoltre sottoposto al 

vaglio di una società di revisione, iscritta nel registro istituito presso il Ministero della 

Giustizia. 

5.2 LA RILEVAZIONE DEI RISCHI 

Ai fini della formalizzazione del presente documento – coerentemente con le previsioni del 

DECRETO, con le misure suggerite dalle Linee Guida di Confindustria e con le indicazioni 

desumibili ad oggi dalla giurisprudenza – la SOCIETÀ ha preliminarmente condotto 

un’analisi del proprio contesto e delle aree di attività, affinché il MODELLO possa riflettere i 

profili di rischio di reato connaturati e concretamente da prevenire.  

In particolar modo, in relazione al contesto, sono stati esaminati e considerati: la storia della 

SOCIETÀ e i rapporti nell’ambito del GRUPPO, il settore di appartenenza, l’assetto 

organizzativo aziendale, il sistema di governo esistente, il sistema di deleghe e procure e di 

attribuzione delle responsabilità, la tipologia di rapporti giuridici con soggetti terzi, le prassi 

e le procedure in essere per lo svolgimento delle attività operative, ivi inclusi i documenti 

organici predisposti ai fini del D.Lgs. 81/2008. 

Con riferimento alle aree di attività, si è proceduto a: 

– identificare i processi, sotto-processi o attività aziendali a rischio di reato, ossia nel cui 

ambito è potenzialmente concretizzabile uno o più illeciti di quelli previsti dal 

DECRETO (c.d. mappa dei rischi), mediante incontri con i Responsabili delle Funzioni 

aziendali; 

– richiedere ai Responsabili intervistati di esprimersi sul livello percepito di rischio di 

commissione dei reati e di idoneità del sistema di controllo interno a prevenire i 

comportamenti illeciti, tramite un processo di autovalutazione (c.d. control & risk self 

assessment); 

– individuare fattivamente i presidi di controllo, già esistenti o da implementare nelle 

procedure operative e prassi aziendali, necessari per l’adeguata prevenzione o per la 

mitigazione del rischio di commissione dei reati di cui al DECRETO.  

Le analisi e le valutazioni di cui sopra sono state sviluppate – nella loro prima tornata – da 

un gruppo di lavoro ad hoc, composto dal Responsabile della Direzione Amministrativa e 

Controllo della SOCIETÀ e da consulenti esterni. Le risultanze sono descritte e illustrate in 

dettaglio nella ED.1 del MODELLO, alla sezione Parte Speciale e relativi Allegati. 

L’aggiornamento successivo della mappa dei rischi della SOCIETÀ è stata promossa 

dall’Organo Amministrativo della SOCIETÀ, su input dell’Organismo di Vigilanza, con il 

coinvolgimento di personale interno e consulenti esterni, a formare un gruppo misto di 

lavoro, che ha prima effettuato una ricognizione generale del sistema di controllo interno e 
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poi specifica sulle aree esposte al rischio di reato. I risultati di tali attività sono 

compiutamente integrati nella ED.2 del MODELLO.  

Alcuni cambiamenti legislativi intervenuti hanno infine fatto propendere per un 

aggiornamento del suo contenuto, di cui alla ED.3 ed alla ED.4 del MODELLO. 

A fronte delle attività di monitoraggio sul suo funzionamento e sulla sua efficacia – 

sostenute da un continuo confronto tra le previsioni ivi contenute, la realtà aziendale e i 

comportamenti effettivi – il MODELLO è stato oggetto di revisione, sfociata nella presente 

ED.5. 

5.3 LE FATTISPECIE DI REATO APPLICABILI E RILEVANTI PER PERFETTI VAN MELLE S.P.A. 

Con specifico riferimento alla rilevazione dei rischi e in considerazione delle attività in 

essere al momento dell’adozione del MODELLO (inteso come suo ultimo aggiornamento), 

alla SOCIETÀ sono applicabili i seguenti reati presupposto:  

– indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente  pubblico  o  

per  il conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in danno dello Stato 

o di un ente pubblico, art. 24 (c.d. reati commessi nei rapporti con la Pubblica 

Amministrazione); 

– concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e corruzione, art. 25 (c.d. 

reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione); 

– delitti informatici e trattamento illecito di dati, art. 24-bis; 

– falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 

riconoscimento, art. 25-bis; 

– delitti contro l’industria e il commercio art. 25-bis.1; 

– reati societari, inclusi i delitti di corruzione tra privati e di istigazione alla corruzione 

tra privati, art. 25-ter; 

– omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle norme 

sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, art. 25-septies; 

– ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, 

nonché autoriciclaggio, art. 25-octies; 

– delitti in materia di violazione del diritto d’autore art. 25-novies; 

– induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria art. 25-decies; 

– reati ambientali, art. 25-undecies; 

– impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare, art. 25-duodecies. 

Per ognuna delle fattispecie in elenco, è stata predisposta una Parte Speciale dedicata, in cui 

sono riportate le attività della SOCIETÀ denominate “sensibili” a causa del collegato rischio 

di commissione dei reati e in cui si definiscono i principi di prevenzione e i presidi di 

controllo.  

Per contro, non sono stati considerati rilevanti poiché solo teoricamente ipotizzabili 

nell’ambito delle attività svolte dalla SOCIETÀ ovvero non configurabili in toto perché 

estranei all’oggetto sociale, i rischi relativi alla commissione di: 



PERFETTI VAN MELLE S.P.A.  MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO AI SENSI DEL D.LGS. 8 GIUGNO 2001, N. 231 
EDIZIONE 5 DEL 12/12/2018 PARTE GENERALE 

 

13 

– delitti di criminalità organizzata, art. 24-ter; 

– delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico, art. 25-quater; 

– pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili, art. 25-quater.1; 

– delitti contro la personalità individuale, art. 25-quinques; 

– abusi di mercato, art. 25-sexies; 

– razzismo e xenofobia, art. 25-terdecies; 

– criminalità organizzata transnazionale, art. 10 L. 16 marzo 2006, n. 146. 

I delitti di criminalità organizzata, anche transnazionale, e i delitti con finalità di terrorismo 

o di eversione dell’ordine democratico, si caratterizzano per essere, in ampia parte, reati 

associativi (associazione per delinquere, associazione di tipo mafioso anche straniera) o 

fortemente collegati a reati di tale natura (scambio elettorale politico-mafioso, delitti 

commessi avvalendosi delle modalità previste dall’art. 416-bis c.p. o al fine di agevolare 

associazioni di tipo mafioso). 

I reati associativi, essendo per definizione costituiti dall’accordo di più persone volto alla 

commissione di qualsiasi delitto, estendono il novero dei reati presupposto ad un numero 

indeterminato di figure criminose: qualsiasi attività della SOCIETÀ potrebbe comportare la 

commissione di un delitto – e la conseguente responsabilità ai sensi del DECRETO – tramite 

un’associazione per delinquere. 

In tal senso, tuttavia, assume rilevanza il sistema di prevenzione già in essere nella SOCIETÀ. 

Si è infatti ritenuto che, per detti reati, possano svolgere un’adeguata funzione preventiva i 

presidi di corporate governance nonché i principi del Codice di Comportamento, che 

rappresentano lo strumento più adeguato vista l’impossibilità di inquadrare, all’interno di 

uno specifico sistema di controlli, il numero pressoché infinito di comportamenti che 

potrebbero essere commessi mediante il vincolo associativo. 

La SOCIETÀ monitora e valuta costantemente la rilevanza di eventuali ulteriori reati, sia già 

contemplati sia di futura introduzione nel DECRETO, al fine di aggiornare o modificare il 

MODELLO di conseguenza. 

L’Organismo di Vigilanza è attivo nel portare di volta in volta all’attenzione dell’Organo 

Amministrativo quelle aree di operatività che, in ragione dell’evoluzione legislativa e/o di 

mutamenti nell’organizzazione e/o nelle modalità di esecuzione, dovranno essere ricomprese 

nel novero delle attività sensibili per la SOCIETÀ, curando anche che siano presi gli opportuni 

provvedimenti operativi. 

6. ATTUAZIONE ED AGGIORNAMENTO DEL MODELLO 

Il MODELLO deve sempre essere tempestivamente modificato o integrato, mediante delibera 

del Consiglio di Amministrazione, anche su proposta dell’Organismo di Vigilanza, quando: 

 siano intervenuti mutamenti significativi nel quadro normativo, nell’organizzazione o 

nell’attività della SOCIETÀ; 

 siano sopravvenute violazioni o elusioni delle prescrizioni in esso contenute, che ne 

abbiano dimostrato la non efficacia ai fini della prevenzione dei reati. 
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In ogni caso, la responsabilità circa l’aggiornamento del MODELLO è in capo alla SOCIETÀ, 

per il tramite del Consiglio di Amministrazione. La modifica o l’aggiornamento del 

MODELLO devono essere segnalati all’Organismo di Vigilanza, affinché questi possa esprime 

un preventivo parere in merito. 

Nel caso in cui modifiche, quali chiarimenti o precisazioni del testo, di natura 

esclusivamente formale si rendessero necessarie, l’Amministratore Delegato della SOCIETÀ 

può provvedervi in maniera autonoma, sentito il parere dell’Organismo di Vigilanza, per poi 

riferire al Consiglio di Amministrazione nella prima riunione utile. 

Le modifiche delle procedure aziendali necessarie per l’attuazione del MODELLO sono curate 

dalle funzioni aziendali interessate. L’Organismo di Vigilanza è costantemente informato 

sull’aggiornamento e sull’implementazione delle nuove procedure operative ed ha facoltà di 

esprimere il proprio parere sulle modifiche apportate. 

7. L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

L’art. 6, lett. b) del DECRETO stabilisce, come condizione per l’esonero dalla responsabilità 

conseguente alla commissione di reati presupposto, che il compito di vigilare sul 

funzionamento e l’osservanza del MODELLO, nonché di curarne l’aggiornamento, sia stato 

affidato a un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo. 

7.1 CONNOTAZIONI 

La SOCIETÀ ha istituito e conferito ad un apposito organismo, denominato Organismo di 

Vigilanza (ODV), le funzionalità contemplate dal DECRETO.  

In ragione delle dimensioni, del tipo di attività e della complessità organizzativa della 

SOCIETÀ, esso si connota – nel caso di specie – per: 

 essere un organo collegiale, stabilmente costituito da due figure esterne di comprovata 

esperienza e da un soggetto interno privo di incarichi operativi;  

 essere indipendente nell’esercizio delle proprie funzioni e dotato di autonomi poteri di 

iniziativa, indagine e controllo; 

 essere in possesso di idonei requisiti professionali e di competenza;  

 potersi avvalere, in relazione alle attività da compiere, della collaborazione di 

professionalità interne alla SOCIETÀ; 

 essere altresì dotato di specifico budget di spesa, al fine di potersi avvalere del supporto 

di competenze specialistiche esterne, anche in relazione agli ambiti di rischio afferenti al 

DECRETO e connessi alle attività della SOCIETÀ. 

La disciplina degli aspetti principali relativi al funzionamento dell’Organismo di Vigilanza 

(ad esempio modalità di nomina e revoca, durata in carica, ecc.) ed i requisiti soggettivi dei 

suoi componenti così come la definizione dei suoi compiti e dei suoi poteri sono trattati nel 

prosieguo della presente sezione (Statuto dell’Organismo di Vigilanza). 
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Le caratteristiche e il funzionamento in dettaglio (ad esempio organizzazione dei lavori, 

riunioni, ecc.) dell’ODV sono, invece, più ampiamente trattati e descritti nel Regolamento 

dell’Organismo di Vigilanza, al quale si rinvia.  

7.2 ISTITUZIONE, NOMINA E COMPOSIZIONE 

L’ODV è nominato dal Consiglio di Amministrazione, con provvedimento motivato e dopo 

aver verificato la sussistenza dei requisiti di cui ai paragrafi che seguono. 

I componenti dell’ODV durano in carica tre anni e sono rieleggibili. 

La scelta circa la composizione monosoggettiva o plurisoggettiva deve tener conto delle 

dimensioni, del tipo di attività e della complessità organizzativa della SOCIETÀ.  

Nell’ipotesi di natura collegiale, esso è composto da tre o cinque membri effettivi, con 

competenze eterogenee e complementari tra loro, laddove possibile.  

Il numero e la particolare qualifica dei componenti dell’ODV è deciso dal CDA sulla base 

delle dimensioni della SOCIETÀ e dell’attività svolta. 

Il CDA può provvedere, altresì, a nominare il Presidente dell’ODV, con compiti di 

espletamento delle formalità relative alla convocazione, alla fissazione degli argomenti da 

trattare ed alla moderazione delle riunioni collegiali. Nel caso in cui non provvedesse il CDA, 

il Presidente è individuato dallo stesso ODV. 

Sarà cura del CDA assicurare l’informazione a tutto il personale dell’avvenuta nomina 

dell’ODV, come pure dei relativi avvicendamenti e variazioni, attraverso uno specifico 

comunicato interno che illustri i poteri, i compiti e le responsabilità dell’organo oltre che un 

suo recapito aziendale. 

Alla scadenza dell’incarico, l’ODV continua in ogni caso a svolgere le proprie funzioni e ad 

esercitare i poteri di propria competenza, come in seguito meglio specificati, sino alla 

nomina del nuovo organo da parte del Consiglio di Amministrazione. 

Contestualmente all’approvazione del presente MODELLO, il Consiglio di Amministrazione 

della SOCIETÀ ha ritenuto consona la scelta di un organo collegiale e ha proceduto alla 

nomina dell’ODV, con l’attribuzione a quest’ultimo dei poteri necessari e sufficienti per lo 

svolgimento dei compiti affidatigli dal DECRETO. 

7.3 REQUISITI    

La scelta dei componenti e la nomina dell’ODV – singolarmente o collegialmente – deve 

garantire il rispetto dei requisiti di:  

 autonomia e indipendenza: l’Organismo di Vigilanza è inserito nella struttura 

organizzativa della SOCIETÀ in una posizione gerarchica la più elevata possibile e 

risponde, nello svolgimento di questa sua funzione, soltanto all’Organo Amministrativo. 

Non sono stati attribuiti all’ODV compiti operativi che potrebbero influire sull’obiettività 

di giudizio nel corso delle verifiche sui comportamenti e sull’adeguatezza del MODELLO. 

Conseguentemente, ciascun componente non deve rivestire ruoli decisionali, operativi e 

gestionali tali da compromettere l’autonomia e l’indipendenza dell’intero ODV. In ogni 
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caso, i requisiti di autonomia e indipendenza presuppongono che i membri non si trovino 

in una posizione, neppure potenziale, di conflitto d’interessi personale con la SOCIETÀ. A 

ulteriore garanzia dell’autonomia, l’Organo Amministrativo mette a disposizione 

dell’ODV risorse aziendali, di numero e competenze proporzionati ai compiti affidatigli, 

e approva nel contesto di formazione del budget aziendale una dotazione adeguata di 

risorse finanziarie, proposta dall’OdV, della quale quest’ultimo può disporre per ogni 

esigenza necessaria al corretto svolgimento dei compiti; 

 professionalità: l’Organismo di Vigilanza deve possedere, al suo interno, competenze 

tecnico-professionali adeguate alle funzioni che è chiamato a svolgere. Pertanto è 

necessario che in seno all’ODV siano presenti soggetti con capacità e conoscenze in 

materia economico-aziendale, giuridico-legale, di analisi e gestione dei rischi, di principi 

e tecniche proprie dell’attività di internal auditing e, in senso ampio, di attività di 

controllo e verifica. Ciascun componente dell’ODV, inoltre, deve avere un profilo tale da 

assicurare, con continuità, l’imparzialità e la professionalità di giudizio nonché 

l’autorevolezza e l’eticità della condotta; 

 continuità di azione: l’Organismo di Vigilanza svolge in modo continuativo le attività 

necessarie per la vigilanza sul MODELLO con adeguato impegno e con i necessari poteri 

di indagine. La continuità di azione comporta che l’attività dell’ODV non debba limitarsi 

soltanto ad incontri periodici dei propri membri ma essere organizzata in base ad un 

piano di attività che contempli, tra le altre, la conduzione di azioni di monitoraggio e di 

analisi del sistema dei controlli preventivi della SOCIETÀ, con cadenze e variabilità 

definite. 

7.4 CAUSE D’INELEGGIBILITÀ, INCOMPATIBILITÀ E DECADENZA 

In conformità ai requisiti di autonomia e indipendenza dell’Organismo, è esclusa la 

possibilità di assegnare il ruolo di componente dell’ODV a soggetti che: 

– siano stati sottoposti a misure di prevenzione disposte ai sensi del Decreto Legislativo 6 

settembre 2011, n. 15910; 

– siano indagati o siano stati condannati, anche con sentenza non ancora definitiva o 

emessa ex art. 444 ss. c.p.p.11, anche se con pena condizionalmente sospesa, salvi gli 

effetti della riabilitazione: 

– per uno o più illeciti tra quelli tassativamente previsti dal DECRETO; 

– per un qualunque delitto non colposo; 

– siano interdetti, inabilitati, falliti o siano stati condannati, anche con sentenza non 

definitiva, ad una pena che comporti l’interdizione, anche temporanea, da pubblici 

uffici o l’incapacità ad esercitare uffici direttivi; 

– siano stati sottoposti alle sanzioni amministrative accessorie di cui all’art. 187-quater 

del Decreto Legislativo 24 febbraio1998, n. 5812. 

                                                 

 
10 Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di documentazione antimafia, a norma degli 
artt. 1 e 2 della Legge 13 agosto 2010, n. 136. 
11 Art. 444 (Applicazione della pena su richiesta). L'imputato e il pubblico ministero possono chiedere al giudice l'applicazione, nella specie e 

nella misura indicata, di una sanzione sostitutiva o di una pena pecuniaria, diminuita fino a un terzo, ovvero di una pena detentiva quando 
questa, tenuto conto delle circostanze e diminuita fino a un terzo, non supera cinque anni soli o congiunti a pena pecuniaria. [...]. 
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Allo stesso modo, l’ufficio di Organismo di Vigilanza è incompatibile ed è quindi precluso a 

coloro che: 

– abbiano la titolarità, diretta o indiretta, di partecipazioni azionarie di entità tale da 

consentirgli di esercitare una notevole influenza sulla SOCIETÀ; 

– siano responsabili, all’interno della SOCIETÀ, di altri incarichi operativi; 

– non abbiano i requisiti di onorabilità previsti per assumere l’incarico di componente del 

Collegio Sindacale; 

– rappresentino (di diritto o di fatto) o siano familiari di soggetti che, per i punti esposti, 

siano incompatibili con la qualifica di componente dell’ODV; 

– siano il coniuge, i parenti e gli affini degli amministratori entro il quarto grado; 

– abbiano prestato fideiussioni o garanzie in favore di uno degli amministratori (o del 

coniuge) ovvero abbiano con quest’ultimi rapporti – estranei all’incarico conferito – di 

credito o debito. 

Il verificarsi anche di una sola delle suddette condizioni comporta l’ineleggibilità alla carica 

di membro dell’ODV.  

Il sopraggiungere dei citati presupposti è causa di decadenza dall’incarico di ODV. 

Ove un membro dell’Organismo incorra in una delle cause di incompatibilità di cui sopra, il 

CDA – esperiti gli opportuni accertamenti e sentito l’interessato – stabilisce un termine non 

inferiore a trenta giorni entro il quale deve cessare la situazione di incompatibilità. Trascorso 

tale termine senza che la predetta situazione sia cessata, il CDA deve revocare il mandato. 

7.5 CAUSE DI CESSAZIONE: REVOCA E RECESSO  

La revoca dell’Organismo di Vigilanza, e di ciascun componente, compete esclusivamente al 

Consiglio di Amministrazione.  

L’ ODV (e ciascun componente) non può essere revocato se non per giusta causa.  

Per giusta causa di revoca possono intendersi, in via esemplificativa e non esaustiva:  

– la perdita dei requisiti di autonomia, indipendenza, professionalità o continuità di 

azione; 

– la stasi operativa; 

– un grave inadempimento dei doveri propri dell’ODV; 

– la mancanza di buona fede e diligenza nell’esercizio del proprio incarico; 

– l’assenza non giustificata ad almeno due riunioni nel corso dell’anno solare; 

– il verificarsi di una delle cause di ineleggibilità, incompatibilità o decadenza; 

– la mancata segnalazione di un conflitto di interessi. 

                                                                                                                                                            

 
12 Art. 187-quater (Sanzioni amministrative accessorie). L'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente capo 

importa la perdita temporanea dei requisiti di onorabilità per gli esponenti aziendali ed i partecipanti al capitale dei soggetti abilitati, delle società 
di gestione del mercato, nonché per i revisori e i promotori finanziari e, per gli esponenti aziendali di società quotate, l'incapacità temporanea ad 

assumere incarichi di amministrazione, direzione e controllo nell'ambito di società quotate e di società appartenenti al medesimo gruppo di 

società quotate. La sanzione amministrativa accessoria di cui al comma 1 ha una durata non inferiore a due mesi e non superiore a tre anni. Con 
il provvedimento di applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente capo la CONSOB, tenuto conto della gravità della 

violazione e del grado della colpa, può intimare ai soggetti abilitati, alle società di gestione del mercato, agli emittenti quotati e alle società di 

revisione di non avvalersi, nell'esercizio della propria attività e per un periodo non superiore a tre anni, dell'autore della violazione, e richiedere 
ai competenti ordini professionali la temporanea sospensione del soggetto iscritto all'ordine dall'esercizio dell'attività professionale. 
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Ciascun membro dell’ODV è tenuto a comunicare al Consiglio di Amministrazione, anche 

tramite il Presidente dell’ODV se in carica, la perdita dei requisiti di cui ai paragrafi 

precedenti. Il CDA revoca la nomina del componente dell’ODV non più idoneo e, dopo 

adeguata motivazione, provvede alla sua immediata sostituzione. 

Ciascun componente dell’ODV potrà recedere in ogni momento dall’incarico mediante 

preavviso di almeno due mesi, senza dover addurre alcuna motivazione. Resta inteso che, 

anche in caso di dimissioni, il componente rimarrà in carica sino all’effettiva sua 

sostituzione, ciò al fine di assicurare la continuità di azione dell’ODV. Tale prorogatio si 

applica solo fino all’ultimo giorno utile per il componente interno, appartenente al personale 

della SOCIETÀ o del GRUPPO, in caso di cessazione del rapporto di lavoro. 

In caso di revoca o recesso di un componente dell’ODV, il Consiglio di Amministrazione 

procede tempestivamente alla sua sostituzione e il nuovo nominato rimarrà in carica fino alla 

naturale scadenza dell’ODV già insediato. 

7.6 COMPITI E POTERI SPETTANTI ALL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

L’Organismo di Vigilanza ha il compito di: 

 monitorare l’osservanza del MODELLO da parte dei destinatari, cioè la coerenza tra i 

comportamenti concreti e le prescrizioni ivi contenute; 

 esaminare l’adeguatezza e l’efficacia del MODELLO nel prevenire la commissione dei 

reati di cui al DECRETO, ossia la sua reale – non già meramente formale – capacità di 

prevenire i comportamenti vietati; 

 analizzare come le prescrizioni del MODELLO sono tradotte e attuate nello svolgimento 

delle attività della SOCIETÀ, assicurando il mantenimento nel tempo dei requisiti di 

solidità e funzionalità dello stesso; 

 esprimere un parere sull’aggiornamento in senso dinamico del MODELLO, nell’ipotesi in 

cui si riscontri la necessità di adeguarne i contenuti a causa di cambiamenti sopravvenuti 

alla struttura e all’organizzazione aziendale, alle attività svolte dalla SOCIETÀ o al quadro 

normativo di riferimento.  

Per l’espletamento dei compiti assegnati, l’Organismo di Vigilanza è investito di tutti i 

poteri di iniziativa e controllo e riporta esclusivamente al Consiglio di Amministrazione. 

I compiti e le attribuzioni dell’ODV e dei suoi componenti non possono essere sindacati da 

alcun altro organismo o struttura aziendale, fermo restando che il CDA può verificare la 

coerenza tra l’attività in concreto svolta e il mandato assegnato. Inoltre, l’ODV, salvo 

prevalenti disposizioni di legge, ha libero accesso – senza necessità di alcun consenso 

preventivo – ai dati, alle persone e ai beni aziendali così come a tutte le funzioni e agli 

organi della SOCIETÀ, anche in via propedeutica, afferenti allo svolgimento del proprio 

ufficio. 

L’Organismo di Vigilanza svolge le proprie funzioni coordinandosi con gli altri organi o 

funzioni di controllo esistenti nella SOCIETÀ. Inoltre, l’ODV si coordina con le funzioni 
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aziendali responsabili di attività sensibili per tutti gli aspetti relativi all’implementazione dei 

protocolli di prevenzione e di attuazione del MODELLO e può avvalersi, per l’esercizio della 

propria attività, dell’ausilio e del supporto di personale dipendente o di risorse esterne, in 

particolare per tematiche che richiedano l’ausilio di competenze specialistiche. 

L’Organismo di Vigilanza organizza la propria attività sulla base di un piano annuale, 

mediante il quale sono programmate le iniziative da intraprendere, volte alla valutazione 

dell’efficacia e dell’effettività del MODELLO nonché del suo aggiornamento.  

L’ODV, nel vigilare sull’effettiva attuazione del MODELLO, è dotato di poteri e doveri che 

esercita nel rispetto delle norme di legge e dei diritti individuali dei lavoratori e dei soggetti 

interessati, così articolati: 

 svolgere o provvedere a far svolgere, sotto la sua diretta sorveglianza e responsabilità, 

attività di controllo periodiche; 

  chiedere informazioni o l’esibizione di documenti in merito alle attività sensibili a tutto il 

personale dipendente della SOCIETÀ e, laddove necessario, agli Amministratori, al 

Collegio Sindacale e ai soggetti incaricati ai sensi della normativa in materia di 

antinfortunistica e di tutela della sicurezza e della salute nei luoghi di lavoro; 

 chiedere informazioni o l’esibizione di documenti in merito alle attività sensibili a 

Consulenti, Partner della SOCIETÀ e in genere a tutti i soggetti destinatari del MODELLO; 

 verificare i principali atti societari e contratti conclusi dalla SOCIETÀ in relazione alle 

attività sensibili e alla conformità degli stessi alle disposizioni del MODELLO; 

 proporre, all’organo o alla funzione aziendale titolare del potere disciplinare, l’adozione 

delle necessarie sanzioni; 

 verificare periodicamente l’efficacia, l’effettività e l’aggiornamento del MODELLO e, ove 

necessario, proporre al CDA eventuali modifiche e aggiornamenti; 

 definire, in accordo con il CDA e le funzioni aziendali preposte, i programmi di 

formazione del personale sul DECRETO e sul MODELLO; 

 redigere, con cadenza annuale, una relazione scritta al Consiglio di Amministrazione, 

con i contenuti minimi indicati nel successivo paragrafo; 

 nel caso di accadimento di fatti gravi ed urgenti, rilevati nello svolgimento delle proprie 

attività, informare immediatamente il CDA. 

L’ODV, inoltre, si riunisce almeno una volta ogni trimestre. Ogni riunione è verbalizzata. 

L’Organismo di Vigilanza può disciplinare la propria attività, prevedendo eventualmente 

ripartizioni di compiti o deleghe di attività. Per tali aspetti, si rinvia al Regolamento 

dell’Organismo di Vigilanza. 

7.7 INFORMATIVA AL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE E AL COLLEGIO SINDACALE  

L’Organismo di Vigilanza redige, entro il 31 marzo di ogni anno, una relazione sull’attività 

svolta e la sottopone al Consiglio di Amministrazione nella prima seduta utile.  
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Il resoconto deve fornire nello specifico almeno le seguenti informazioni: 

– sintesi dell’attività, dei controlli svolti dall’ODV nel periodo e dei relativi risultati; 

– eventuali discrepanze emerse tra il MODELLO e gli strumenti per la sua attuazione; 

– eventuali nuovi e concreti profili di rischio connessi a reati già previsti dal DECRETO 

ma non associati ad attività sensibili contemplate nel MODELLO; 

– segnalazioni ricevute da soggetti esterni o interni che riguardino eventuali violazioni 

del MODELLO ed esito delle verifiche condotte a supporto delle suddette segnalazioni; 

– procedure disciplinari attivate, anche su proposta dell’ODV, ed eventuali sanzioni 

applicate; 

– valutazione generale del MODELLO e del suo effettivo funzionamento, con eventuali 

proposte di integrazioni e migliorie di forma e contenuto; 

– eventuali modifiche intervenute al quadro normativo di riferimento e impatti a tendere 

sulla struttura o sul contenuto del MODELLO. 

L’ODV, ogni volta che ne ravvisi la necessità, anche d’urgenza, può indirizzarsi al Consiglio 

di Amministrazione o al Presidente del CDA o all’Amministratore Delegato. 

Il CDA, il Presidente o l’Amministratore Delegato hanno facoltà, a loro volta, di convocare 

in qualsiasi momento l’ODV.  

L’Organismo di Vigilanza, inoltre, relaziona al Collegio Sindacale, almeno annualmente, 

circa l’applicazione del MODELLO, il suo funzionamento, il suo aggiornamento e i fatti o gli 

eventi rilevanti riscontrati. In particolare, l’ODV: 

– segnala al Collegio Sindacale ogni carenza riscontrata in merito all’assetto 

organizzativo ed all’efficace funzionamento delle procedure interne; 

– riferisce sulle violazioni del MODELLO da parte di Amministratori o di altri destinatari 

dello stesso. 

7.8 INFORMATIVA ALL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Ciascun dipendente è tenuto a fornire tempestivamente all’ODV tutte le informazioni che 

questi richieda nell’esercizio delle sue funzioni, così come quelle espressamente individuate 

nel presente documento e nei suoi allegati. 

Le ulteriori tipologie di informazioni che i soggetti coinvolti nella gestione delle attività 

sensibili dovessero essere chiamati a trasmettere, oltre alla periodicità e modalità di inoltro, 

sono stabilite dall’ODV, anche attraverso la definizione di una specifica procedura operativa 

e/o l’integrazione di procedure esistenti. 

 

Allo stesso modo, tutti i destinatari del MODELLO sono tenuti a segnalare direttamente 

all’Organismo di Vigilanza eventuali violazioni, presunte o conclamate, del MODELLO 

attraverso posta interna riservata o casella di posta elettronica dedicata:  

 Organismo di Vigilanza, c/o Perfetti Van Melle S.p.A. via XXV Aprile 7 - 20020 

Lainate (MI) 

 odv@it.pvmgrp.com. 
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È possibile inoltrare una segnalazione anche sul sito www.perfettivanmelle.ethicspoint.com 

o chiamando la EthicsPoint Hotline al numero 800-797458. 

Le segnalazioni possono essere anche anonime e devono descrivere in maniera 

circostanziata fatti accaduti e persone coinvolte. 

L’ODV adotta misure idonee per garantire la riservatezza del mittente e delle informazioni 

contenute nella segnalazione. Saranno tuttavia opportunamente sanzionati quei 

comportamenti volti esclusivamente a rallentare l’attività dell’ODV, ad esempio con 

segnalazioni pretestuose.  

La SOCIETÀ garantisce i segnalanti in buona fede contro qualsiasi forma di ritorsione, 

discriminazione o penalizzazione e, in ogni caso, è assicurata la riservatezza dell’identità del 

segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della SOCIETÀ o delle persone 

accusate erroneamente o in mala fede. 

7.9 OBBLIGHI DI RISERVATEZZA 

Oltre agli obblighi di legge o statutari sulla riservatezza, i componenti dell’Organismo di 

Vigilanza sono tenuti al segreto in ordine alle notizie e alle informazioni acquisite 

nell’esercizio delle loro funzioni. 

L’Organismo di Vigilanza non comunica a terzi o all’esterno della SOCIETÀ alcuna 

informazione acquisita nell’ambito della propria attività, salvo che tale obbligo o facoltà sia 

prevista dal MODELLO o sia richiesta dall’osservanza degli obblighi di legge. 

I componenti dell’ODV assicurano la riservatezza delle informazioni di cui vengano in 

possesso e l’anonimato sull’identità di chi trasmette segnalazioni in ordine a presunte 

violazioni del Codice di Comportamento e/o del MODELLO. 

I membri dell’ODV si astengono dal ricercare e dall’utilizzare informazioni riservate per 

ragioni personali o per scopi non conformi o estranei alle funzioni proprie dell’Organismo di 

Vigilanza. In ogni caso, ogni informazione in possesso dei membri dell’ODV è trattata in 

conformità con la legislazione vigente in materia, in particolare, il D. Lgs. 196/2003 (Codice 

in materia di protezione dei dati personali) e il Regolamento UE 2016/679, e con le 

procedure interne di attuazione della stessa. 

7.10 REGOLAMENTO DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

L’ODV esercita le funzioni e i poteri derivanti dal DECRETO e dal MODELLO secondo le 

modalità previste nel proprio Regolamento, predisposto e approvato dallo stesso Organismo 

e trasmesso – per opportuna conoscenza – al Consiglio di Amministrazione.  

Il Regolamento ha la finalità di assicurare continuità ed efficacia dell’azione dell’ODV. A tal 

fine, il Regolamento dovrà, tra gli altri, prevedere e disciplinare: 

– le modalità di convocazione e svolgimento delle adunanze; 

– le modalità di predisposizione del budget di spesa e di gestione delle risorse assegnate; 

– l’individuazione dei criteri e delle procedure di analisi e verifica; 

– la gestione della documentazione relativa alle attività svolte; 
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– le modalità di raccolta, trattamento e archiviazione delle eventuali comunicazioni, 

anche anonime, che segnalino circostanze rilevanti per l’attuazione del MODELLO o per 

la responsabilità amministrativa della SOCIETÀ.  

8. SISTEMA DISCIPLINARE 

8.1 PRINCIPI GENERALI 

Il sistema disciplinare è diretto a prevenire e sanzionare, sotto il profilo contrattuale, la 

violazione delle disposizioni del MODELLO e dei suoi elementi attuativi.  

I cardini su cui il sistema disciplinare si fonda sono: 

 legalità: l’art. 6, comma 2, lett. e), del DECRETO subordina l’esonero dell’ente da 

responsabilità da reato all’introduzione di un sistema  disciplinare  idoneo  a  sanzionare  

il mancato rispetto delle misure indicate nel MODELLO;  

 complementarietà: il sistema disciplinare previsto dal MODELLO è complementare, e non 

alternativo, a quello stabilito dal CCNL vigente e applicabile alle diverse categorie di 

dipendenti in forza presso la SOCIETÀ; 

 pubblicità: la SOCIETÀ darà massima e adeguata conoscenza del MODELLO, attraverso la 

pubblicazione in un luogo accessibile a tutti i lavoratori (art. 7, comma 1, Statuto dei 

Lavoratori)13 oltre all’alternativa consegna brevi manu o via e-mail o con qualsiasi altro 

mezzo ritenuto idoneo (ad esempio disponibilità nell’intranet aziendale); 

 contraddittorio: la garanzia del contraddittorio è soddisfatta, oltre che con la pubblicità 

del MODELLO di cui al punto precedente, con la previa contestazione scritta in modo 

specifico, immediato e immutabile degli addebiti (art. 7, comma 2, Statuto dei 

Lavoratori)14; 

 gradualità: le sanzioni disciplinari sono state elaborate e saranno applicate secondo la 

gravità dell’infrazione, tenendo conto di tutte le circostanze, oggettive e soggettive, 

aggravanti e non, che hanno caratterizzato la condotta contestata; 

 tipicità: la condotta contestata deve essere espressamente prevista nel MODELLO e tra 

l’addebito contestato e l’addebito posto a fondamento della sanzione disciplinare dovrà 

esserci corrispondenza; 

 tempestività: il procedimento disciplinare e l’eventuale irrogazione della sanzione 

devono avvenire entro un termine ragionevole e certo dall’apertura del procedimento 

stesso (art. 7, comma 8, Statuto dei Lavoratori)15; 

                                                 

 
13 Art. 7 (Sanzioni disciplinari). Le norme disciplinari relative alle sanzioni, alle infrazioni in relazione alle quali ciascuna di esse può essere 

applicata ed alle procedure di contestazione delle stesse, devono essere portate a conoscenza dei lavoratori mediante affissione in luogo 
accessibile a tutti. Esse devono applicare quanto in materia è stabilito da accordi e contratti di lavoro ove esistano. 
14 (ibidem). Il datore di lavoro non può adottare alcun provvedimento disciplinare nei confronti del lavoratore senza avergli preventivamente 

contestato l'addebito e senza averlo sentito a sua difesa. 
15 (ibidem). Non può tenersi conto ad alcun effetto delle sanzioni disciplinari decorsi due anni dalla loro applicazione. 
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 presunzione di colpa: la violazione di una regola di condotta, di un divieto o di un 

protocollo previsti dal MODELLO si presume di natura colposa e la gravità dello stesso 

sarà valutata, caso per caso, dall’ODV; 

 efficacia e sanzionabilità del tentativo di violazione: al fine di rendere il sistema 

disciplinare idoneo e quindi efficace, sarà valutata la sanzionabilità anche della mera 

condotta che ponga a rischio le regole, i divieti e i protocolli previsti dal MODELLO o 

anche solo degli atti preliminari finalizzati alla loro violazione. 

8.2 VIOLAZIONI DEL MODELLO 

Il MODELLO rappresenta un insieme di regole e di norme comportamentali alle quali tutti i 

suoi destinatari devono attenersi. In particolare, tutto il personale dipendente di ogni ordine e 

grado (operai, impiegati, quadri e dirigenti), legato alla SOCIETÀ da qualsiasi contratto di 

lavoro (full time o part time), con o senza vincolo di subordinazione (anche di natura 

parasubordinata) è tenuto al rispetto delle disposizioni contenute nel MODELLO.  

Il presente MODELLO, quindi, è parte integrante delle direttive e delle disposizioni che 

regolano il rapporto di lavoro, a qualsiasi titolo prestato a favore della SOCIETÀ. 

I comportamenti tenuti dai dipendenti in violazione o elusione delle singole regole 

comportamentali dedotte nel MODELLO ovvero in ostacolo al suo funzionamento sono 

rubricati come infrazioni disciplinari, punibili con le sanzioni previste dai contratti collettivi. 

Le sanzioni disciplinari sono definite in dettaglio nell’Allegato 6, al quale si rinvia. 

L’applicazione di tali sanzioni non pregiudica né modifica le eventuali ulteriori conseguenze 

– di natura penale o amministrativa, ad esempio – a carico dell’autore del comportamento 

censurato che possano derivare dal fatto medesimo.  

Ogni violazione del MODELLO o dei suoi strumenti attuativi, da chiunque commessa, deve 

essere immediatamente comunicata, per iscritto, all’Organismo di Vigilanza, ferme restando 

le procedure e i provvedimenti di competenza del titolare del potere disciplinare.  

Il dovere di segnalare grava su tutti i destinatari del presente MODELLO.  

L’ODV deve immediatamente dare corso ai necessari accertamenti, garantendo la 

riservatezza del soggetto nei cui confronti si sta procedendo. Effettuate le opportune analisi e 

valutazioni, l’ODV informerà degli esiti il titolare del potere disciplinare, che darà il via 

all’iter per la contestazione e l’eventuale applicazione di sanzioni disciplinari. In ogni caso, 

le sanzioni disciplinari, anche per violazioni del MODELLO, sono adottate e comminate dagli 

organi o strutture aziendali competenti, in virtù dei poteri loro conferiti dallo Statuto o da atti 

interni alla SOCIETÀ o dalla legge. 

A titolo esemplificativo, costituiscono infrazioni disciplinari i seguenti comportamenti o il 

loro semplice tentativo: 

 la violazione, anche con condotte omissive e in eventuale concorso con altri, dei principi 

del MODELLO e dei suoi strumenti di attuazione (ad esempio procedure); 
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 la redazione, eventualmente in concorso con altri, di documentazione volutamente 

incompleta o non veritiera; 

 l’agevolazione, mediante condotta omissiva, della redazione da parte di altri, di 

documentazione consapevolmente alterata; 

 la sottrazione, la distruzione o l’alterazione di documentazione per sottrarsi al sistema 

dei controlli previsto dal MODELLO;  

 l’ostacolo all’attività di vigilanza dell’ODV; 

 la realizzazione di qualsiasi altra condotta idonea a eludere il sistema di controllo 

previsto dal MODELLO; 

 l’adozione di misure ritorsive o discriminatorie nei confronti di soggetti che effettuano 

segnalazioni; 

 la segnalazione dolosa o con colpa grave di fatti o comportamenti non corrispondenti al 

vero. 

L’ODV deve essere immediatamente informato dell’applicazione di una sanzione, comprese 

quelle da questi proposte, per la violazione del MODELLO o delle procedure stabilite per la 

sua attuazione, disposta nei confronti di qualsivoglia soggetto. 

9. COMUNICAZIONE E FORMAZIONE SUL MODELLO 

La comunicazione del MODELLO e dei suoi principi ispiratori è curata dal Consiglio di 

Amministrazione e dalle funzioni aziendali all’uopo preposte, che garantiscono, attraverso i 

mezzi ritenuti più opportuni (ad esempio sito internet aziendale, affissioni in bacheca, 

brochure) la diffusione ai destinatari interni ed esterni. 

La conoscenza del MODELLO è garantita nell’ambito dei percorsi di formazione indirizzati al 

personale aziendale. La Direzione Risorse Umane, in coordinamento con l’Organismo di 

Vigilanza della SOCIETÀ, individua le modalità e gli strumenti maggiormente idonei affinché 

principi e protocolli di prevenzione si traducano in effettiva consapevolezza nei destinatari 

interni.  

La formazione del personale sul MODELLO è obbligatoria per tutti i destinatari ed è gestita 

dalla Direzione Risorse Umane in stretta collaborazione con l’Organismo di Vigilanza, che 

si adopera affinché tali programmi siano efficacemente erogati. 

In tal senso, l’erogazione della formazione deve essere differenziata a seconda che la stessa 

si rivolga ai dipendenti nella loro generalità, ai dipendenti che operino in specifiche aree di 

rischio, all’Organismo di Vigilanza o agli Amministratori, sulla base dell’analisi delle 

competenze e dei bisogni elaborata dall’ODV. 

La SOCIETÀ predispone mezzi e modalità che assicurino sempre la tracciabilità delle 

iniziative di formazione e la formalizzazione delle presenze dei partecipanti, la possibilità di 

valutazione del loro livello di apprendimento e la valutazione del loro livello di gradimento 

del corso, al fine di sviluppare nuove iniziative di formazione e migliorare quelle 
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attualmente in corso, anche attraverso commenti e suggerimenti su contenuti, materiale o 

docenti.



 

 

PARTE SPECIALE 
  



 

 

ALLEGATO 1 

TESTO DEL DECRETO 
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1. PREMESSA 

Il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231: Disciplina della responsabilità amministrativa 

delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità 

giuridica, a norma dell’articolo 11 della Legge 29 settembre 2000, n. 300 è stato pubblicato 

nella Gazzetta Ufficiale n. 136 del 14 giugno 2001. 

Il Presidente della Repubblica 

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Visto l’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Visti gli articoli 11 e 14 della legge 29 settembre 2000, n. 300, che delega il Governo ad 

adottare, entro otto mesi dalla sua entrata in vigore, un decreto legislativo avente ad oggetto 

la disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche e delle società, 

associazioni od enti privi di personalità giuridica che non svolgono funzioni di rilievo 

costituzionale secondo i principi e criteri direttivi contenuti nell’articolo 11; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione dell’11 

aprile 2001; 

Acquisiti i pareri delle competenti commissioni permanenti del Senato della Repubblica e 

della Camera dei deputati, a norma dell’articolo 14, comma 1, della citata legge 29 settembre 

2000, n. 300; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 2 maggio 2001; 

Sulla proposta del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell’industria, del 

commercio e dell’artigianato e del commercio con l’estero, con il Ministro per le politiche 

comunitarie e con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica; 

Emana il seguente decreto legislativo: 

2. CAPO I RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DELL’ENTE 

2.1 SEZIONE I PRINCIPI GENERALI E CRITERI DI ATTRIBUZIONE DELLA RESPONSABILITÀ 

AMMINISTRATIVA 

Art. 1. Soggetti 

1. Il presente decreto legislativo disciplina la responsabilità degli enti per gli illeciti 

amministrativi dipendenti da reato. 

2. Le disposizioni in esso previste si applicano agli enti forniti di personalità giuridica e alle 

società e associazioni anche prive di personalità giuridica. 



PERFETTI VAN MELLE S.P.A.  MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO IN OTTEMPERANZA AL D.LGS. 8 GIUGNO 2001, N. 231 
EDIZIONE 5 DEL 12/12/2018 ALLEGATO 1: TESTO DEL DECRETO 

 

29 

3. Non si applicano allo Stato, agli enti pubblici territoriali, agli altri enti pubblici non 

economici nonché agli enti che svolgono funzioni di rilievo costituzionale. 

Art. 2. Principio di legalità 

1. L’ente non può essere ritenuto responsabile per un fatto costituente reato se la sua 

responsabilità amministrativa in relazione a quel reato e le relative sanzioni non sono 

espressamente previste da una legge entrata in vigore prima della commissione del fatto. 

Art. 3. Successione di leggi 

1. L’ente non può essere ritenuto responsabile per un fatto che secondo una legge 

posteriore non costituisce più reato o in relazione al quale non è più prevista la 

responsabilità amministrativa dell’ente, e, se vi è stata condanna, ne cessano 

l’esecuzione e gli effetti giuridici. 

2. Se la legge del tempo in cui è stato commesso l’illecito e le successive sono diverse, si 

applica quella le cui disposizioni sono più favorevoli, salvo che sia intervenuta pronuncia 

irrevocabile. 

3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 non si applicano se si tratta di leggi eccezionali o 

temporanee. 

Art. 4. Reati commessi all’estero 

1. Nei casi e alle condizioni previsti dagli articoli 7, 8, 9 e 10 del codice penale, gli enti 

aventi nel territorio dello Stato la sede principale rispondono anche in relazione ai reati 

commessi all’estero, purché nei loro confronti non proceda lo Stato del luogo in cui è 

stato commesso il fatto. 

2. Nei casi in cui la legge prevede che il colpevole sia punito a richiesta del Ministro della 

giustizia, si procede contro l’ente solo se la richiesta è formulata anche nei confronti di 

quest’ultimo. 

Art. 5. Responsabilità dell’ente 

1. L’ente è responsabile per i reati commessi nel suo interesse o a suo vantaggio: 

a. da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di 

direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e 

funzionale nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo 

dello stesso; 

b. da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla 

lettera a). 

2. L’ente non risponde se le persone indicate nel comma 1 hanno agito nell’interesse 

esclusivo proprio o di terzi. 

Art. 6. Soggetti in posizione apicale e modelli di organizzazione dell’ente 

1. Se il reato è stato commesso dalle persone indicate nell’articolo 5, comma 1, lettera a), 

l’ente non risponde se prova che: 

a. L’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del 

fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di 

quello verificatosi; 
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b. il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli di curare il loro 

aggiornamento è stato affidato a un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di 

iniziativa e di controllo; 

c. le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di 

organizzazione e di gestione; 

d. non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di cui alla 

lettera b). 

2. In relazione all’estensione dei poteri delegati e al rischio di commissione dei reati, i 

modelli di cui alla lettera a), del comma 1, devono rispondere alle seguenti esigenze:  

a. individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati; 

b. prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione 

delle decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire;  

c. individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 

commissione dei reati; 

d. prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare 

sul funzionamento e l’osservanza dei modelli; 

e. introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 

misure indicate nel modello.  

2-bis. I modelli di cui alla lettera a) del comma 1 prevedono:  

a) uno o più canali che consentano ai soggetti indicati nell’articolo 5, comma 1, lettere a) 

e b), di presentare, a tutela dell’integrità dell’ente, segnalazioni circostanziate di 

condotte illecite, rilevanti ai sensi del presente decreto e fondate su elementi di fatto 

precisi e concordanti, o di violazioni del modello di organizzazione e gestione 

dell’ente, di cui siano venuti a conoscenza in ragione delle funzioni svolte; tali canali 

garantiscono la riservatezza dell’identità del segnalante nelle attività di gestione della 

segnalazione;  

b) almeno un canale alternativo di segnalazione idoneo a garantire, con modalità 

informatiche, la riservatezza dell’identità del segnalante;  

c) il divieto di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del 

segnalante per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla segnalazione;  

d) nel sistema disciplinare adottato ai sensi del comma 2, lettera e), sanzioni nei 

confronti di chi viola le misure di tutela del segnalante, nonché di chi effettua con 

dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano infondate.  

2-ter. L’adozione di misure discriminatorie nei confronti dei soggetti che effettuano le 

segnalazioni di cui al comma 2-bis può essere denunciata all’Ispettorato nazionale del 

lavoro, per i provvedimenti di propria competenza, oltre che dal segnalante, anche 

dall’organizzazione sindacale indicata dal medesimo.  

2-quater. Il licenziamento ritorsivo o discriminatorio del soggetto segnalante è nullo. Sono 

altresì nulli il mutamento di mansioni ai sensi dell’articolo 2103 del codice civile, 

nonché qualsiasi altra misura ritorsiva o discriminatoria adottata nei confronti del 

segnalante. È onere del datore di lavoro, in caso di controversie legate all’irrogazione di 

sanzioni disciplinari, o a demansionamenti, licenziamenti, trasferimenti, o sottoposizione 

del segnalante ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, 

sulle condizioni di lavoro, successivi alla presentazione della segnalazione, dimostrare 

che tali misure sono fondate su ragioni estranee alla segnalazione stessa. 



PERFETTI VAN MELLE S.P.A.  MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO IN OTTEMPERANZA AL D.LGS. 8 GIUGNO 2001, N. 231 
EDIZIONE 5 DEL 12/12/2018 ALLEGATO 1: TESTO DEL DECRETO 

 

31 

3. I modelli di organizzazione e di gestione possono essere adottati, garantendo le esigenze 

di cui al comma 2, sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni 

rappresentative degli enti, comunicati al Ministero della giustizia che, di concerto con i 

Ministeri competenti, può formulare, entro trenta giorni, osservazioni sulla idoneità dei 

modelli a prevenire i reati.  

4. Negli enti di piccole dimensioni i compiti indicati nella lettera b), del comma 1, possono 

essere svolti direttamente dall’organo dirigente. 

4-bis. Nelle società di capitali il collegio sindacale, il consiglio di sorveglianza e il comitato 

per il controllo della gestione possono svolgere le funzioni dell'organismo di vigilanza di 

cui al comma 1, lettera b). 

5. È comunque disposta la confisca del profitto che l’ente ha tratto dal reato, anche nella 

forma per equivalente. 

Art. 7. Soggetti sottoposti all’altrui direzione e modelli di organizzazione dell’ente 

1. Nel caso previsto dall’articolo 5, comma 1, lettera b), l’ente è responsabile se la 

commissione del reato è stata resa possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione 

o vigilanza.  

2. In ogni caso, è esclusa l’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza se l’ente, 

prima della commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di 

organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello 

verificatosi. 

3. Il modello prevede, in relazione alla natura e alla dimensione dell’organizzazione nonché 

al tipo di attività svolta, misure idonee a garantire lo svolgimento dell’attività nel rispetto 

della legge e a scoprire ed eliminare tempestivamente situazioni di rischio. 

4. L’efficace attuazione del modello richiede:  

a. una verifica periodica e l’eventuale modifica dello stesso quando sono scoperte 

significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti 

nell’organizzazione o nell’attività; 

b. un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate 

nel modello. 

Art. 8. Autonomia delle responsabilità dell’ente 

1. La responsabilità dell’ente sussiste anche quando:  

a. L’autore del reato non è stato identificato o non è imputabile; 

b. il reato si estingue per una causa diversa dall’amnistia. 

2. Salvo che la legge disponga diversamente, non si procede nei confronti dell’ente quando 

è concessa amnistia per un reato in relazione al quale è prevista la sua responsabilità e 

l’imputato ha rinunciato alla sua applicazione. 

3. L’ente può rinunciare all’amnistia. 

2.2 SEZIONE II SANZIONI IN GENERALE 

Art. 9. Sanzioni amministrative 

1. Le sanzioni per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato sono: 

a. la sanzione pecuniaria; 
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b. le sanzioni interdittive; 

c. la confisca; 

d. la pubblicazione della sentenza. 

2. Le sanzioni interdittive sono: 

a. L’interdizione dall’esercizio dell’attività; 

b. la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito; 

c. il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le 

prestazioni di un pubblico servizio; 

d. l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca 

di quelli già concessi; 

e. il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

Art. 10. Sanzione amministrativa pecuniaria 

1. Per l’illecito amministrativo dipendente da reato si applica sempre la sanzione pecuniaria. 

2. La sanzione pecuniaria viene applicata per quote in un numero non inferiore a cento nè 

superiore a mille. 

3. L'importo di una quota va da un minimo di euro 258 ad un massimo di euro 1.549. 

4. Non è ammesso il pagamento in misura ridotta. 

Art. 11. Criteri di commisurazione della sanzione pecuniaria 

1. Nella commisurazione della sanzione pecuniaria il giudice determina il numero delle 

quote tenendo conto della gravità del fatto, del grado della responsabilità dell’ente 

nonché dell’attività svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per 

prevenire la commissione di ulteriori illeciti. 

2. L’importo della quota è fissato sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali 

dell’ente allo scopo di assicurare l’efficacia della sanzione. 

3. Nei casi previsti dall'articolo 12, comma 1, l'importo della quota è sempre di euro 103. 

Art. 12. Casi di riduzione della sanzione pecuniaria 

1. La sanzione pecuniaria è ridotta della metà e non può comunque essere superiore a euro 

103.291 se: 

a. l’autore del reato ha commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi e 

l’ente non ne ha ricavato vantaggio o ne ha ricavato un vantaggio minimo; 

b. il danno patrimoniale cagionato è di particolare tenuità;  

2. La sanzione è ridotta da un terzo alla metà se, prima della dichiarazione di apertura del 

dibattimento di primo grado: 

a. l’ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o 

pericolose del reato ovvero si è comunque efficacemente adoperato in tal senso; 

b. è stato adottato e reso operativo un modello organizzativo idoneo a prevenire reati 

della specie di quello verificatosi.  

3. Nel caso in cui concorrono entrambe le condizioni previste dalle lettere del precedente 

comma, la sanzione è ridotta dalla metà ai due terzi. 

4. In ogni caso, la sanzione pecuniaria non può essere inferiore a euro 10.329. 



PERFETTI VAN MELLE S.P.A.  MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO IN OTTEMPERANZA AL D.LGS. 8 GIUGNO 2001, N. 231 
EDIZIONE 5 DEL 12/12/2018 ALLEGATO 1: TESTO DEL DECRETO 

 

33 

Art. 13. Sanzioni interdittive 

1. Le sanzioni interdittive si applicano in relazione ai reati per i quali sono espressamente 

previste, quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni: 

a. l’ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da 

soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all’altrui direzione quando, 

in questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi 

carenze organizzative; 

b. in caso di reiterazione degli illeciti. 

2. Le sanzioni interdittive hanno una durata non inferiore a tre mesi e non superiore a due 

anni. 

3. Le sanzioni interdittive non si applicano nei casi previsti dall’articolo 12, comma 1. 

Art. 14. Criteri di scelta delle sanzioni interdittive 

1. Le sanzioni interdittive hanno ad oggetto la specifica attività alla quale si riferisce 

l’illecito dell’ente. Il giudice ne determina il tipo e la durata sulla base dei criteri indicati 

nell’articolo 11, tenendo conto dell’idoneità delle singole sanzioni a prevenire illeciti del 

tipo di quello commesso. 

2. Il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione può anche essere limitato a 

determinati tipi di contratto o a determinate amministrazioni. L’interdizione 

dall’esercizio di un’attività comporta la sospensione ovvero la revoca delle 

autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali allo svolgimento dell’attività. 

3. Se necessario, le sanzioni interdittive possono essere applicate congiuntamente. 

4. L’interdizione dall’esercizio dell’attività si applica soltanto quando l’irrogazione di altre 

sanzioni interdittive risulta inadeguata. 

Art. 15. Commissario giudiziale 

1. Se sussistono i presupposti per l’applicazione di una sanzione interdittiva che determina 

l’interruzione dell’attività dell’ente, il giudice, in luogo dell’applicazione della sanzione, 

dispone la prosecuzione dell’attività dell’ente da parte di un commissario per un periodo 

pari alla durata della pena interdittiva che sarebbe stata applicata, quando ricorre almeno 

una delle seguenti condizioni: 

a. l’ente svolge un pubblico servizio o un servizio di pubblica necessità la cui 

interruzione può provocare un grave pregiudizio alla collettività; 

b. l’interruzione dell’attività dell’ente può provocare, tenuto conto delle sue dimensioni 

e delle condizioni economiche del territorio in cui è situato, rilevanti ripercussioni 

sull’occupazione. 

2. Con la sentenza che dispone la prosecuzione dell’attività, il giudice indica i compiti ed i 

poteri del commissario, tenendo conto della specifica attività in cui è stato posto in 

essere l’illecito da parte dell’ente. 

3. Nell’ambito dei compiti e dei poteri indicati dal giudice, il commissario cura l’adozione 

e l’efficace attuazione dei modelli di organizzazione e di controllo idonei a prevenire 

reati della specie di quello verificatosi. Non può compiere atti di straordinaria 

amministrazione senza autorizzazione del giudice. 

4. Il profitto derivante dalla prosecuzione dell’attività viene confiscato. 
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5. La prosecuzione dell’attività da parte del commissario non può essere disposta quando 

l’interruzione dell’attività consegue all’applicazione in via definitiva di una sanzione 

interdittiva. 

Art. 16. Sanzioni interdittive applicate in via definitiva 

1. Può essere disposta l’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività se l’ente ha tratto 

dal reato un profitto di rilevante entità ed è già stato condannato, almeno tre volte negli 

ultimi sette anni, alla interdizione temporanea dall’esercizio dell’attività. 

2. Il giudice può applicare all’ente, in via definitiva, la sanzione del divieto di contrattare 

con la pubblica amministrazione ovvero del divieto di pubblicizzare beni o servizi 

quando è già stato condannato alla stessa sanzione almeno tre volte negli ultimi sette 

anni. 

3. Se l’ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione di reati in relazione ai quali è 

prevista la sua responsabilità è sempre disposta l’interdizione definitiva dall’esercizio 

dell’attività e non si applicano le disposizioni previste dall’articolo 17. 

Art. 17. Riparazione delle conseguenze del reato 

1. Ferma l’applicazione delle sanzioni pecuniarie, le sanzioni interdittive non si applicano 

quando, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, 

concorrono le seguenti condizioni: 

a. l’ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o 

pericolose del reato ovvero si è comunque efficacemente adoperato in tal senso; 

b. l’ente ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante 

l’adozione e l’attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie 

di quello verificatosi; 

c. l’ente ha messo a disposizione il profitto conseguito ai fini della confisca. 

Art. 18. Pubblicazione della sentenza di condanna 

1. La pubblicazione della sentenza di condanna può essere disposta quando nei confronti 

dell’ente viene applicata una sanzione interdittiva. 

2. La pubblicazione della sentenza avviene ai sensi dell’art. 36 del codice penale nonché 

mediante affissione nel comune ove l’ente ha la sede principale. 

3. La pubblicazione della sentenza è eseguita, a cura della cancelleria del giudice, a spese 

dell’ente. 

Art. 19. Confisca 

1. Nei confronti dell’ente è sempre disposta, con la sentenza di condanna, la confisca del 

prezzo o del profitto del reato, salvo che per la parte che può essere restituita al 

danneggiato. Sono fatti salvi i diritti acquisiti dai terzi in buona fede. 

2. Quando non è possibile eseguire la confisca a norma del comma 1, la stessa può avere ad 

oggetto somme di denaro, beni o altre utilità di valore equivalente al prezzo o al profitto 

del reato. 
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Art. 20. Reiterazione 

1. Si ha reiterazione quando l’ente, già condannato in via definitiva almeno una volta per 

un illecito dipendente da reato, ne commette un altro nei cinque anni successivi alla 

condanna definitiva. 

Art. 21. Pluralità di illeciti 

1. Quando l’ente è responsabile in relazione ad una pluralità di reati commessi con una 

unica azione od omissione ovvero commessi nello svolgimento di una medesima attività 

e prima che per uno di essi sia stata pronunciata sentenza anche non definitiva, si applica 

la sanzione pecuniaria prevista per l’illecito più grave aumentata fino al triplo. Per 

effetto di detto aumento, l’ammontare della sanzione pecuniaria non può comunque 

essere superiore alla somma delle sanzioni applicabili per ciascun illecito. 

2. Nei casi previsti dal comma 1, quando in relazione a uno o più degli illeciti ricorrono le 

condizioni per l’applicazione delle sanzioni interdittive, si applica quella prevista per 

l’illecito più grave. 

Art. 22. Prescrizione 

1. Le sanzioni amministrative si prescrivono nel termine di cinque anni dalla data di 

consumazione del reato. 

2. Interrompono la prescrizione la richiesta di applicazione di misure cautelari interdittive e 

la contestazione dell’illecito amministrativo a norma dell’articolo 59. 

3. Per effetto della interruzione inizia un nuovo periodo di prescrizione. 

4. Se l’interruzione è avvenuta mediante la contestazione dell’illecito amministrativo 

dipendente da reato, la prescrizione non corre fino al momento in cui passa in giudicato 

la sentenza che definisce il giudizio. 

Art. 23. Inosservanza delle sanzioni interdittive 

1. Chiunque, nello svolgimento dell’attività dell’ente a cui è stata applicata una sanzione o 

una misura cautelare interdittiva trasgredisce agli obblighi o ai divieti inerenti a tali 

sanzioni o misure, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

2. Nel caso di cui al comma 1, nei confronti dell’ente nell’interesse o a vantaggio del quale 

il reato è stato commesso, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duecento e 

seicento quote e la confisca del profitto, a norma dell’articolo 19. 

3. Se dal reato di cui al comma 1, l’ente ha tratto un profitto rilevante, si applicano le 

sanzioni interdittive, anche diverse da quelle in precedenza irrogate. 

2.3 SEZIONE III RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DA REATO 

Art. 24. Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente 

pubblico o per il conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in danno 

dello Stato o di un ente pubblico 

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 316-bis, 316-ter, 640, comma 

2, n. 1, 640-bis e 640-ter se commesso in danno dello Stato o di altro ente pubblico, del 

codice penale, si applica all’ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote.  
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2. Se, in seguito alla commissione dei delitti di cui al comma 1, l’ente ha conseguito un 

profitto di rilevante entità o è derivato un danno di particolare gravità; si applica la 

sanzione pecuniaria da duecento a seicento quote. 

3. Nei casi previsti dai commi precedenti, si applicano le sanzioni interdittive previste 

dall’articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e). 

Art. 24-bis. Delitti informatici e trattamento illecito di dati 

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-ter, 617-quater, 617-

quinquies, 635-bis, 635-ter, 635-quater e 635-quinquies, terzo comma, del codice penale, 

si applica all’ente la sanzione pecuniaria da cento a cinquecento quote. 

2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-quater e 615-quinquies 

del codice penale, si applica all’ente la sanzione pecuniaria sino a trecento quote. 

3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 491-bis e 640-quinquies del 

codice penale, salvo quanto previsto dall’articolo 24 del presente decreto per i casi di 

frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico, si applica all’ente la 

sanzione pecuniaria sino a quattrocento quote. 

4. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1 si applicano le sanzioni 

interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, lettere a), b) ed e). Nei casi di condanna 

per uno dei delitti indicati nel comma 2 si applicano le sanzioni interdittive previste 

dall’articolo 9, comma 2, lettere b) ed e). Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati 

nel comma 3 si applicano le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, 

lettere c), d) ed e).  

Art. 24-ter. Delitti di criminalità organizzata 

1. In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui agli articoli 416, sesto comma, 

416-bis, 416-ter e 630 del codice penale, ai delitti commessi avvalendosi delle 

condizioni previste dal predetto articolo 416-bis ovvero al fine di agevolare l'attività 

delle associazioni previste dallo stesso articolo, nonchè ai delitti previsti dall'articolo 74 

del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, si 

applica la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 

2. In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui all'articolo 416 del codice penale, 

ad esclusione del sesto comma, ovvero di cui all'articolo 407, comma 2, lettera a), 

numero 5), del codice di procedura penale, si applica la sanzione pecuniaria da trecento a 

ottocento quote. 

3. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 1 e 2, si applicano le sanzioni 

interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 

4. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nei commi 1 e 2, si 

applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi 

dell'articolo 16, comma 3. 

Art. 25. Concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e corruzione 

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 318, 321 e 322, commi 1 e 3, 

del codice penale, si applica la sanzione pecuniaria fino a duecento quote. 
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2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 319, 319-ter, comma 1, 321, 

322, commi 2 e 4, del codice penale, si applica all’ente la sanzione pecuniaria da 

duecento a seicento quote. 

3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 317, 319, aggravato ai sensi 

dell’articolo 319-bis quando dal fatto l’ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, 

319-ter, comma 2, 319-quater e 321 del codice penale, si applica all’ente la sanzione 

pecuniaria da trecento a ottocento quote. 

4. Le sanzioni pecuniarie previste per i delitti di cui ai commi da 1 a 3, si applicano all’ente 

anche quando tali delitti sono stati commessi dalle persone indicate negli articoli 320 e 

322-bis. 

5. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 2 e 3, si applicano le sanzioni 

interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 

Art. 25-bis. Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti 

o segni di riconoscimento 

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dal codice penale in materia di falsità in 

monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 

riconoscimento, si applicano all’ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a. per il delitto di cui all’articolo 453 la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento 

quote; 

b. per i delitti di cui agli articoli 454, 460 e 461 la sanzione pecuniaria fino a 

cinquecento quote; 

c. per il delitto di cui all’articolo 455 le sanzioni pecuniarie stabilite dalla lettera a), 

in relazione all’articolo 453, e dalla lettera b), in relazione all’articolo 454, ridotte 

da un terzo alla metà; 

d. per i delitti di cui agli articoli 457 e 464, secondo comma, le sanzioni pecuniarie 

fino a duecento quote; 

e. per il delitto di cui all’articolo 459 le sanzioni pecuniarie previste dalle lettere a), c) 

e d) ridotte di un terzo; 

f. per il delitto di cui all’articolo 464, primo comma, la sanzione pecuniaria fino a 

trecento quote; 

f-bis. per i delitti di cui agli articoli 473 e 474, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento 

quote.  

2. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui agli articoli 453, 454, 455, 459, 460, 461, 

473 e 474 del codice penale, si applicano all’ente le sanzioni interdittive previste 

dall’articolo 9, comma 2, per una durata non superiore ad un anno. 

Art. 25-bis.1. Delitti contro l'industria e il commercio 

1. In relazione alla commissione dei delitti contro l'industria e il commercio previsti dal 

codice penale, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a. per i delitti di cui agli articoli 513, 515, 516, 517, 517-ter e 517-quater la sanzione 

pecuniaria fino a cinquecento quote; 

b. per i delitti di cui agli articoli 513-bis e 514 la sanzione pecuniaria fino a ottocento 

quote. 
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2. Nel caso di condanna per i delitti di cui alla lettera b) del comma 1 si applicano all'ente le 

sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2 

Art. 25-ter. Reati societari16 

1. In relazione ai reati in materia societaria previsti dal codice civile, si applicano all'ente le 

seguenti sanzioni pecuniarie: 

a. per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621 del codice 

civile, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote; 

a-bis. per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621-bis del 

codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a duecento quote; 

b. per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2622 del codice 

civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote; 

c. (abrogato) 

d. per la contravvenzione di falso in prospetto, prevista dall’articolo 2623, primo 

comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centotrenta quote; 

e. per il delitto di falso in prospetto, previsto dall’articolo 2623, secondo comma, del 

codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a trecentotrenta quote; 

f. per la contravvenzione di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di 

revisione, prevista dall’articolo 2624, primo comma, del codice civile, la sanzione 

pecuniaria da cento a centotrenta quote; 

g. per il delitto di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, 

previsto dall’articolo 2624, secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria 

da duecento a quattrocento quote; 

h. per il delitto di impedito controllo, previsto dall’articolo 2625, secondo comma, del 

codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote; 

i. per il delitto di formazione fittizia del capitale, previsto dall’articolo 2632 del codice 

civile, la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote; 

l. per il delitto di indebita restituzione dei conferimenti, previsto dall’articolo 2626 del 

codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote; 

m. per la contravvenzione di illegale ripartizione degli utili e delle riserve, prevista 

dall’articolo 2627 del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centotrenta 

quote; 

n. per il delitto di illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società 

controllante, previsto dall’articolo 2628 del codice civile, la sanzione pecuniaria da 

cento a centottanta quote; 

o. per il delitto di operazioni in pregiudizio dei creditori, previsto dall’articolo 2629 del 

codice civile, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote; 

p. per il delitto di indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori, previsto 

dall’articolo 2633 del codice civile, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

trecentotrenta quote; 

q. per il delitto di illecita influenza sull’assemblea, previsto dall’articolo 2636 del 

codice civile, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote; 

                                                 

 
16 L’articolo 2623 del Codice Civile è stato abrogato dall’art. 34, della L. n. 262 del 28 dicembre 2005. L’articolo 2624 del Codice Civile è stato 
abrogato dal comma 34 dell’art. 37 del  D.Lgs. n. 39 27 gennaio 2010. 
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r. per il delitto di aggiotaggio, previsto dall’articolo 2637 del codice civile e per il 

delitto di omessa comunicazione del conflitto di interessi previsto dall’articolo 2629-

bis del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote; 

s. per i delitti di ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di 

vigilanza, previsti dall’articolo 2638, primo e secondo comma, del codice civile, la 

sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote; 

s-bis per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma dell’articolo 

2635 del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote e, nei 

casi di istigazione di cui al primo comma dell’articolo 2635-bis del codice civile, la 

sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote. Si applicano altresì le sanzioni 

interdittive previste dall’articolo 9, comma 2. 

3. Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, l’ente ha conseguito un 

profitto di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo17. 

Art. 25-quater. Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico 

1. In relazione alla commissione dei delitti aventi finalità di terrorismo o di eversione 

dell’ordine democratico, previsti dal codice penale e dalle leggi speciali, si applicano 

all’ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a. se il delitto è punito con la pena della reclusione inferiore a dieci anni, la sanzione 

pecuniaria da duecento a settecento quote; 

b. se il delitto è punito con la pena della reclusione non inferiore a dieci anni o con 

l’ergastolo, la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 

2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, si applicano le sanzioni 

interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 

3. Se l’ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si 

applica la sanzione dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività ai sensi 

dell’articolo 16, comma 3. 

4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano altresì in relazione alla commissione di 

delitti, diversi da quelli indicati nel comma 1, che siano comunque stati posti in essere in 

violazione di quanto previsto dall’articolo 2 della Convenzione internazionale per la 

repressione del finanziamento del terrorismo fatta a New York il 9 dicembre 1999. 

Art. 25-quater.1. Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili 

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui all’articolo 583-bis del codice penale 

riapplicano all’ente, nella cui struttura è commesso il delitto, la sanzione pecuniaria da 

300 a 700 quote e le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, per una 

durata non inferiore ad un anno. Nel caso in cui si tratti di un ente privato accreditato è 

altresì revocato l’accreditamento. 

2. Se l’ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati al comma 1, si 

                                                 

 
17 Articolo aggiunto dall'art. 3, D.Lgs. 11 aprile 2002, n. 61. La numerazione dei commi del presente articolo è così riportata nella Gazzetta 

Ufficiale ed appare priva del riferimento al comma 2. Le sanzioni pecuniarie previste dal presente articolo sono state così raddoppiate ai sensi di 
quanto disposto dall'art. 39, comma 5, L. 28 dicembre 2005, n. 262. 
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applica la sanzione dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività ai sensi 

dell’articolo 16, comma 3 

Art. 25-quinques. Delitti contro la personalità individuale 

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dalla sezione I del capo III del titolo XII 

del libro II del codice penale si applicano all’ente le seguenti sanzioni pecuniarie:  

a. per i delitti di cui agli articoli 600, 601, 602 e 603-bis, la sanzione pecuniaria da 

quattrocento a mille quote; 

b. per i delitti di cui agli articoli 600-bis, primo comma, 600-ter, primo e secondo 

comma, anche se relativi al materiale pornografico di cui all’articolo 600-quater.1, e 

600-quinquies, la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote; 

c. per i delitti di cui agli articoli 600-bis, secondo comma, 600-ter, terzo e quarto 

comma, e 600-quater, anche se relativi al materiale pornografico di cui all’articolo 

600-quater.l, nonché per il delitto di cui all’articolo 609-undecies, la sanzione 

pecuniaria da duecento a settecento quote. 

2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, lettere a) e b), si applicano 

le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad 

un anno. 

3. Se l’ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si 

applica la sanzione dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività ai sensi 

dell’articolo 16, comma 3. 

Art. 25-sexies. Abusi di mercato  

1. In relazione ai reati di abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del mercato 

previsti dalla parte V, titolo I-bis, capo II, del testo unico di cui al decreto legislativo 24 

febbraio 1998, n. 58, si applica all’ente la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille 

quote. 

2. Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, il prodotto o il profitto 

conseguito dall’ente è di rilevante entità, la sanzione è aumentata fino a dieci volte tale 

prodotto o profitto. 

Art. 25-septies. Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione 

delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro 

1. In relazione al delitto di cui all'articolo 589 del codice penale, commesso con violazione 

dell'articolo 55, comma 2, del decreto legislativo attuativo della delega di cui alla legge 3 

agosto 2007, n. 123, in materia di salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione 

pecuniaria in misura pari a 1.000 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al 

precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per 

una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno. 

2. Salvo quanto previsto dal comma 1, in relazione al delitto di cui all'articolo 589 del 

codice penale, commesso con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza 

sul lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in misura non inferiore a 250 quote e non 

superiore a 500 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si 

applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una durata non 

inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno. 
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3. In relazione al delitto di cui all'articolo 590, terzo comma, del codice penale, commesso 

con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si applica una 

sanzione pecuniaria in misura non superiore a 250 quote. Nel caso di condanna per il 

delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 

9, comma 2, per una durata non superiore a sei mesi 

Art. 25-octies. Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 

illecita, nonché autoriciclaggio 

1. In relazione ai reati di cui agli articoli 648, 648-bis, 648-ter e 648-ter.1 del codice penale, 

si applica all’ente la sanzione pecuniaria da 200 a 800 quote. Nel caso in cui il denaro, i 

beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è stabilita la pena della reclusione 

superiore nel massimo a cinque anni si applica la sanzione pecuniaria da 400 a 1000 

quote. 

2. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui al comma 1 si applicano all’ente le 

sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a 

due anni. 

3. In relazione agli illeciti di cui ai commi 1 e 2, il Ministero della giustizia, sentito il parere 

dell’UIF, formula le osservazioni di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 

2001, n. 231.  

Art. 25-novies. Delitti in materia di violazione del diritto d'autore 

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 171, primo comma, lettera 

a-bis), e terzo comma, 171-bis, 171-ter, 171-septies e 171-octies della legge 22 aprile 

1941, n. 633, si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 

2. Nel caso di condanna per i delitti di cui al comma 1 si applicano all'ente le sanzioni 

interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore ad un anno. 

Resta fermo quanto previsto dall'articolo 174-quinquies della citata legge n. 633 del 

1941. 

Art. 25-decies. Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all'autorità giudiziaria 

1. In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 377-bis del codice penale, si 

applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 

Art. 25-undecies. Reati ambientali 

1. In relazione alla commissione dei reati previsti dal codice penale, si applicano all'ente le 

seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per la violazione dell'articolo 452-bis, la sanzione pecuniaria da duecentocinquanta a 

seicento quote;  

b) per la violazione dell'articolo 452-quater, la sanzione pecuniaria da quattrocento a 

ottocento quote;  

c) per la violazione dell'articolo 452-quinquies, la sanzione pecuniaria da duecento a 

cinquecento quote;  

d) per i delitti associativi aggravati ai sensi dell'articolo 452-octies, la sanzione 

pecuniaria da trecento a mille quote;  
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e) per il delitto di traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività ai sensi 

dell'articolo 452-sexies, la sanzione pecuniaria da duecentocinquanta a seicento 

quote; 

f) per la violazione dell'articolo 727-bis la sanzione pecuniaria fino a 

duecentocinquanta quote; 

g) per la violazione dell'articolo 733-bis la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote. 

1-bis. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 1, lettere a) e b), del presente 

articolo, si applicano, oltre alle sanzioni pecuniarie ivi previste, le sanzioni interdittive 

previste dall'articolo 9, per un periodo non superiore a un anno per il delitto di cui alla 

citata lettera a). 

2. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 

152, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a. per i reati di cui all' articolo 137: 

1) per la violazione dei commi 3, 5, primo periodo, e 13, la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

2) per la violazione dei commi 2, 5, secondo periodo, e 11, la sanzione pecuniaria da 

duecento a trecento quote. 

b. per i reati di cui all'articolo 256: 

1) per la violazione dei commi 1, lettera a), e 6, primo periodo, la sanzione 

pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 

2) per la violazione dei commi 1, lettera b), 3, primo periodo, e 5, la sanzione 

pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

3) per la violazione del comma 3, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da 

duecento a trecento quote; 

c. per i reati di cui all'articolo 257: 

1) per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta 

quote; 

2) per la violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote; 

d. per la violazione dell'articolo 258, comma 4, secondo periodo, la sanzione pecuniaria 

da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

e. per la violazione dell'articolo 259, comma 1, la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

f. per il delitto di cui all'articolo 260, la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento 

quote, nel caso previsto dal comma 1 e da quattrocento a ottocento quote nel caso 

previsto dal comma 2; 

g. per la violazione dell'articolo 260-bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote nel caso previsto dai commi 6, 7, secondo e terzo periodo, e 

8, primo periodo, e la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote nel caso 

previsto dal comma 8, secondo periodo; 

h. per la violazione dell'articolo 279, comma 5, la sanzione pecuniaria fino a 

duecentocinquanta quote. 

3. In relazione alla commissione dei reati previsti dalla legge 7 febbraio 1992, n. 150, si 

applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
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a. per la violazione degli articoli 1, comma 1, 2, commi 1 e 2, e 6, comma 4, la 

sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 

b. per la violazione dell' articolo 1, comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta 

a duecentocinquanta quote; 

c. per i reati del codice penale richiamati dall' articolo 3-bis, comma 1, della medesima 

legge n. 150 del 1992, rispettivamente: 

1) la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote, in caso di commissione di 

reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo ad un anno di 

reclusione; 

2) la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote, in caso di 

commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo a due 

anni di reclusione; 

3) la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote, in caso di commissione di 

reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo a tre anni di reclusione; 

4) la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, in caso di commissione di 

reati per cui è prevista la pena superiore nel massimo a tre anni di reclusione. 

4. In relazione alla commissione dei reati previsti dall'articolo 3, comma 6, della legge 28 

dicembre 1993, n. 549, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote. 

5. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 6 novembre 2007, 

n. 202, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a. per il reato di cui all'articolo 9, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a 

duecentocinquanta quote; 

b. per i reati di cui agli articoli 8, comma 1, e 9, comma 2, la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

c. per il reato di cui all'articolo 8, comma 2, la sanzione pecuniaria da duecento a 

trecento quote. 

6. Le sanzioni previste dal comma 2, lettera b), sono ridotte della metà nel caso di 

commissione del reato previsto dall'articolo 256, comma 4, del decreto legislativo 3 

aprile 2006, n. 152. 

7. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 2, lettere a), n. 2), b), n. 3), e f), e al 

comma 5, lettere b) e c), si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, 

comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per una durata non superiore a 

sei mesi. 

8. Se l'ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati di cui all'articolo 260 del 

decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e all'articolo 8 del decreto legislativo 6 

novembre 2007, n. 202, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio 

dell'attività ai sensi dell'art. 16, comma 3, del decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231. 

Art. 25-duodecies. Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare 

1. In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 22, comma 12-bis, del decreto 

legislativo 25 luglio 1998, n. 286, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da 100 a 200 

quote, entro il limite di 150.000 euro. 
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1-bis. In relazione alla commissione dei delitti di cui all’articolo 12, commi 3, 3-bis e 3-ter, 

del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive 

modificazioni, si applica all’ente la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote.  

1-ter. In relazione alla commissione dei delitti di cui all’articolo 12, comma 5, del testo 

unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, si 

applica all’ente la sanzione pecuniaria da cento a duecento quote.  

1-quater. Nei casi di condanna per i delitti di cui ai commi 1-bis e 1-ter del presente articolo, 

si applicano le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non 

inferiore a  un anno. 

Art. 25-terdecies. Razzismo e xenofobia 

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui all’articolo 3, comma 3-bis, della legge 13 

ottobre 1975, n. 654, si applica all’ente la sanzione pecuniaria da duecento a ottocento 

quote.  

2. Nei casi di condanna per i delitti di cui al comma 1 si applicano all’ente le sanzioni 

interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a un anno. 

3. Se l’ente o una sua unità organizzativa è stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati nel comma 1, si 

applica la sanzione dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività ai sensi 

dell’articolo 16, comma 3.  

Art. 26. Delitti tentati 

1. Le sanzioni pecuniarie e interdittive sono ridotte da un terzo alla metà in relazione alla 

commissione, nelle forme del tentativo, dei delitti indicati nel presente capo del decreto. 

2. L’ente non risponde quando volontariamente impedisce il compimento dell’azione o la 

realizzazione dell’evento. 

3. CAPO II RESPONSABILITÀ PATRIMONIALE E VICENDE MODIFICATIVE 

DELL’ENTE 

3.1 SEZIONE I RESPONSABILITÀ PATRIMONIALE DELL’ENTE 

Art. 27. Responsabilità patrimoniale dell’ente 

1. Dell’obbligazione per il pagamento della sanzione pecuniaria risponde soltanto l’ente 

con il suo patrimonio o con il fondo comune. 

2. I crediti dello Stato derivanti degli illeciti amministrativi dell’ente relativi a reati hanno 

privilegio secondo le disposizioni del codice di procedura penale sui crediti dipendenti 

da reato. A tale fine, la sanzione pecuniaria si intende equiparata alla pena pecuniaria. 

3.2 SEZIONE II VICENDE MODIFICATIVE DELL’ENTE 

Art. 28. Trasformazione dell’ente 

1. Nel caso di trasformazione dell’ente, resta ferma la responsabilità per i reati commessi 

anteriormente alla data in cui la trasformazione ha avuto effetto. 
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Art. 29. Fusione dell’ente 

1. Nel caso di fusione, anche per incorporazione, l’ente che ne risulta risponde dei reati dei 

quali erano responsabili gli enti partecipanti alla fusione. 

Art. 30. Scissione dell’ente 

1. Nel caso di scissione parziale, resta ferma la responsabilità dell’ente scisso per i reati 

commessi anteriormente alla data in cui la scissione ha avuto effetto, salvo quanto 

previsto dal comma 3. 

2. Gli enti beneficiari della scissione, sia totale che parziale, sono solidalmente obbligati al 

pagamento delle sanzioni pecuniarie dovute dall’ente scisso per i reati commessi 

anteriormente alla data dalla quale la scissione ha avuto effetto. L’obbligo è limitato al 

valore effettivo del patrimonio netto trasferito al singolo ente, salvo che si tratti di ente al 

quale è stato trasferito, anche in parte il ramo di attività nell’ambito del quale è stato 

commesso il reato. 

3. Le sanzioni interdittive relative ai reati indicati nel comma 2, si applicano agli enti cui è 

rimasto o è stato trasferito, anche in parte, il ramo di attività nell’ambito del quale il 

reato è stato commesso. 

Art. 31. Determinazione delle sanzioni nel caso di fusione o scissione  

1. Se la fusione o la scissione è avvenuta prima della conclusione del giudizio, il giudice, 

nella commisurazione della sanzione pecuniaria a norma dell’articolo 11, comma 2, tiene 

conto delle condizioni economiche e patrimoniali dell’ente originariamente responsabile. 

2. Salvo quanto previsto dall’articolo 17, l’ente risultante dalla fusione e l’ente al quale, nel 

caso di scissione, è applicabile la sanzione interdittiva possono chiedere al giudice la 

sostituzione della medesima con la sanzione pecuniaria, qualora, a seguito della fusione 

o della scissione, si sia realizzata la condizione prevista dalla lettera b) del comma 1 

dell’articolo 17, e ricorrano le ulteriori condizioni di cui alle lettere a) e c) del medesimo 

articolo. 

3. Se accoglie la richiesta, il giudice, nel pronunciare sentenza di condanna, sostituisce la 

sanzione interdittiva con una sanzione pecuniaria di ammontare pari da una a due volte 

quello della sanzione pecuniaria inflitta all’ente in relazione al medesimo reato. 

4. Resta salva la facoltà dell’ente, anche nei casi di fusione o scissione successiva alla 

conclusione del giudizio, di chiedere la conversione della sanzione interdittiva in 

sanzione pecuniaria. 

Art. 32. Rilevanza della fusione o della scissione ai fini della reiterazione 

1. Nei casi di responsabilità dell’ente risultante dalla fusione o beneficiario della scissione 

per reati commessi successivamente alla data dalla quale la fusione o la scissione ha 

avuto effetto, il giudice può ritenere la reiterazione, a norma dell’articolo 20, anche in 

rapporto a condanne pronunciate nei confronti degli enti partecipanti alla fusione o 

dell’ente scisso per reati commessi anteriormente a tale data. 

2. A tale fine, il giudice tiene conto della natura delle violazioni e dell’attività nell’ambito 

della quale sono state commesse nonché delle caratteristiche della fusione o della 

scissione. 

3. Rispetto agli enti beneficiari della scissione, la reiterazione può essere ritenuta, a norma 

dei commi 1 e 2, solo se ad essi è stato trasferito, anche in parte, il ramo di attività 
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nell’ambito del quale è stato commesso il reato per cui è stata pronunciata condanna nei 

confronti dell’ente scisso. 

Art. 33. Cessione di azienda 

1. Nel caso di cessione dell’azienda nella cui attività è stato commesso il reato, il 

cessionario è solidalmente obbligato, salvo il beneficio della preventiva escussione 

dell’ente cedente e nei limiti del valore dell’azienda, al pagamento della sanzione 

pecuniaria. 

2. L’obbligazione del cessionario è limitata alle sanzioni pecuniarie che risultano dai libri 

contabili obbligatori, ovvero dovute per illeciti amministrativi dei quali egli era 

comunque a conoscenza. 

3. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche nel caso di conferimento di 

azienda. 

4. CAPO III PROCEDIMENTO DI ACCERTAMENTO E DI APPLICAZIONE DELLE 

SANZIONI AMMINISTRATIVE 

4.1 SEZIONE I DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 34. Disposizioni processuali applicabili 

1. Per il procedimento relativo agli illeciti amministrativi dipendenti da reato, si osservano 

le norme di questo capo nonché, in quanto compatibili, le disposizioni del codice di 

procedura penale e del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271. 

Art. 35. Estensione della disciplina relativa all’imputato 

1. All’ente si applicano le disposizioni processuali relative all’imputato, in quanto 

compatibili. 

4.2 SEZIONE II SOGGETTI, GIURISDIZIONE E COMPETENZA 

Art. 36. Attribuzioni del giudice penale 

1. La competenza a conoscere gli illeciti amministrativi dell’ente appartiene al giudice 

penale competente per i reati dai quali gli stessi dipendono. 

2. Per il procedimento di accertamento dell’illecito amministrativo dell’ente si osservano le 

disposizioni sulla composizione del tribunale e le disposizioni processuali collegate 

relative ai reati dai quali l’illecito amministrativo dipende. 

Art. 37. Casi di improcedibilità 

1. Non si procede all’accertamento dell’illecito amministrativo dell’ente quando l’azione 

penale non può essere iniziata o proseguita nei confronti dell’autore del reato per la 

mancanza di una condizione di procedibilità. 

Art. 38. Riunione e separazione dei procedimenti  

1. Il procedimento per l’illecito amministrativo dell’ente è riunito al procedimento penale 

instaurato nei confronti dell’autore del reato da cui l’illecito dipende. 
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2. Si procede separatamente per l’illecito amministrativo dell’ente soltanto quando: 

a. è stata ordinata la sospensione del procedimento ai sensi dell’articolo 71 del codice 

di procedura penale; 

b. il procedimento è stato definito con il giudizio abbreviato o con l’applicazione della 

pena ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale, ovvero è stato emesso 

il decreto penale di condanna; 

c. l’osservanza delle disposizioni processuali lo rende necessario. 

Art. 39. Rappresentanza dell’ente 

1. L’ente partecipa al procedimento penale con il proprio rappresentante legale, salvo che 

questi sia imputato del reato da cui dipende l’illecito amministrativo. 

2. L’ente che intende partecipare al procedimento si costituisce depositando nella 

cancelleria dell’autorità giudiziaria procedente una dichiarazione contenente a pena di 

inammissibilità: 

a. la denominazione dell’ente e le generalità del suo legale rappresentante; 

b. il nome ed il cognome del difensore e l’indicazione della procura; 

c. la sottoscrizione del difensore; 

d. la dichiarazione o l’elezione di domicilio. 

3. La procura, conferita nelle forme previste dall’articolo 100, comma 1, del codice di 

procedura penale, è depositata nella segreteria del pubblico ministero o nella cancelleria 

del giudice ovvero è presentata in udienza unitamente alla dichiarazione di cui al comma 

2. 

4. Quando non compare il legale rappresentante, l’ente costituito è rappresentato dal 

difensore. 

Art. 40. Difensore di ufficio 

1. L’ente che non ha nominato un difensore di fiducia o ne è rimasto privo è assistito da un 

difensore di ufficio. 

Art. 41. Contumacia dell’ente 

1. L’ente che non si costituisce nel processo è dichiarato contumace. 

Art. 42. Vicende modificative dell’ente nel corso del processo 

1. Nel caso di trasformazione, di fusione o di scissione dell’ente originariamente 

responsabile, il procedimento prosegue nei confronti degli enti risultanti da tali vicende 

modificative o beneficiari della scissione, che partecipano al processo, nello stato in cui 

lo stesso si trova, depositando la dichiarazione di cui all’articolo 39, comma 2. 

Art. 43. Notificazioni all’ente 

1. Per la prima notificazione all’ente si osservano le disposizioni dell’articolo 154, comma 

3, del codice di procedura penale. 

2. Sono comunque valide le notificazioni eseguite mediante consegna al legale 

rappresentante, anche se imputato del reato da cui dipende l’illecito amministrativo. 

3. Se l’ente ha dichiarato o eletto domicilio nella dichiarazione di cui all’articolo 39 o in 

altro atto comunicato all’autorità giudiziaria, le notificazioni sono eseguite ai sensi 

dell’articolo 161 del codice di procedura penale. 
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4. Se non è possibile eseguire le notificazioni nei modi previsti dai commi precedenti, 

l’autorità giudiziaria dispone nuove ricerche.  

Qualora le ricerche non diano esito positivo, il giudice, su richiesta del pubblico ministero, 

sospende il procedimento. 

4.3 SEZIONE III PROVE 

Art. 44. Incompatibilità con l’ufficio di testimone 

1. Non può essere assunta come testimone:  

a. la persona imputata del reato da cui dipende l’illecito amministrativo; 

b. la persona che rappresenta l’ente indicata nella dichiarazione di cui all’articolo 39, 

comma 2, e che rivestiva tale funzione anche al momento della commissione del 

reato. 

2. Nel caso di incompatibilità la persona che rappresenta l’ente può essere interrogata ed 

esaminata nelle forme, con i limiti e con gli effetti previsti per l’interrogatorio e per 

l’esame della persona imputata in un procedimento connesso. 

4.4 SEZIONE IV MISURE CAUTELARI 

Art. 45. Applicazione delle misure cautelari 

1. Quando sussistono gravi indizi per ritenere la sussistenza della responsabilità dell’ente 

per un illecito amministrativo dipendente da reato e vi sono fondati e specifici elementi 

che fanno ritenere concreto il pericolo che vengano commessi illeciti della stessa indole 

di quello per cui si procede, il pubblico ministero può richiedere l’applicazione quale 

misura cautelare di una delle sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, 

presentando al giudice gli elementi su cui la richiesta si fonda, compresi quelli a favore 

dell’ente e le eventuali deduzioni e memorie difensive già depositate. 

2. Sulla richiesta il giudice provvede con ordinanza, in cui indica anche le modalità 

applicative della misura. Si osservano le disposizioni dell’articolo 292 del codice di 

procedura penale.  

3. In luogo della misura cautelare interdittiva, il giudice può nominare un commissario 

giudiziale a norma dell’articolo 15 per un periodo pari alla durata della misura che 

sarebbe stata applicata. 

Art. 46. Criteri di scelta delle misure 

1. Nel disporre le misure cautelari, il giudice tiene conto della specifica idoneità di ciascuna 

in relazione alla natura e al grado delle esigenze cautelari da soddisfare nel caso concreto. 

2. Ogni misura cautelare deve essere proporzionata all’entità del fatto e alla sanzione che si 

ritiene possa essere applicata all’ente.  

3. L’interdizione dall’esercizio dell’attività può essere disposta in via cautelare soltanto 

quando ogni altra misura risulti inadeguata. 

4. Le misure cautelari non possono essere applicate congiuntamente. 
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Art. 47. Giudice competente e procedimento di applicazione 

1. Sull’applicazione e sulla revoca delle misure cautelari nonché sulle modifiche delle loro 

modalità esecutive, provvede il giudice che procede. Nel corso delle indagini provvede il 

giudice per le indagini preliminari. Si applicano altresì le disposizioni di cui all’articolo 

91 del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271. 

2. Se la richiesta di applicazione della misura cautelare è presentata fuori udienza, il 

giudice fissa la data dell’udienza e ne fa dare avviso al pubblico ministero, all’ente e ai 

difensori. L’ente e i difensori sono altresì avvisati che, presso la cancelleria del giudice, 

possono esaminare la richiesta dal pubblico ministero e gli elementi sui quali la stessa si 

fonda. 

3. Nell’udienza prevista dal comma 2, si osservano le forme dell’articolo 127, commi 1, 2, 

3, 4, 5, 6 e 10, del codice di procedura penale; i termini previsti ai commi 1 e 2 del 

medesimo articolo sono ridotti rispettivamente a cinque e a tre giorni. Tra il deposito 

della richiesta e la data dell’udienza non può intercorrere un termine superiore a quindici 

giorni. 

Art. 48. Adempimenti esecutivi 

1. L’ordinanza che dispone l’applicazione di una misura cautelare è notificata all’ente a 

cura del pubblico ministero. 

Art. 49. Sospensione delle misure cautelari 

1. Le misure cautelari possono essere sospese se l’ente chiede di poter realizzare gli 

adempimenti cui la legge condiziona l’esclusione di sanzioni interdittive a norma 

dell’articolo 17. In tal caso, il giudice, sentito il pubblico ministero, se ritiene di 

accogliere la richiesta, determina una somma di denaro a titolo di cauzione, dispone la 

sospensione della misura e indica il termine per la realizzazione delle condotte 

riparatorie di cui al medesimo articolo 17. 

2. La cauzione consiste nel deposito presso la Cassa delle ammende di una somma di 

denaro che non può comunque essere inferiore alla metà della sanzione pecuniaria 

minima prevista per l’illecito per cui si procede. In luogo del deposito, è ammessa la 

prestazione di una garanzia mediante ipoteca o fideiussione solidale. 

3. Nel caso di mancata, incompleta o inefficace esecuzione delle attività nel termine fissato, 

la misura cautelare viene ripristinata e la somma depositata o per la quale è stata data 

garanzia è devoluta alla Cassa delle ammende. 

4. Se si realizzano le condizioni di cui all’articolo 17 il giudice revoca la misura cautelare e 

ordina la restituzione della somma depositata o la cancellazione dell’ipoteca; la 

fideiussione prestata si estingue. 

Art. 50. Revoca e sostituzione delle misure cautelari 

1. Le misure cautelari sono revocate anche d’ufficio quando risultano mancanti, anche per 

fatti sopravvenuti, le condizioni di applicabilità previste dall’articolo 45 ovvero quando 

ricorrono le ipotesi previste dall’articolo 17. 

2. Quando le esigenze cautelari risultano attenuate ovvero la misura applicata non appare 

più proporzionata all’entità del fatto o alla sanzione che si ritiene possa essere applicata 

in via definitiva, il giudice, su richiesta del pubblico ministero o dell’ente, sostituisce la 
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misura con un’altra meno grave ovvero ne dispone l’applicazione con modalità meno 

gravose, anche stabilendo una minore durata. 

Art. 51. Durata massima delle misure cautelari 

1. Nel disporre le misure cautelari il giudice ne determina la durata, che non può superare 

la metà del termine massimo indicato dall’articolo 13, comma 2. 

2. Dopo la sentenza di condanna di primo grado, la durata della misura cautelare può avere 

la stessa durata della corrispondente sanzione applicata con la medesima sentenza. In 

ogni caso, la durata della misura cautelare non può superare i due terzi del termine 

massimo indicato dall’articolo 13, comma 2. 

3. Il termine di durata delle misure cautelari decorre dalla data della notifica dell’ordinanza. 

4. La durata delle misure cautelari è computata nella durata delle sanzioni applicate in via 

definitiva. 

Art. 52. Impugnazione dei provvedimenti che applicano le misure cautelari 

1. Il pubblico ministero e l’ente, per mezzo del suo difensore, possono proporre appello 

contro tutti i provvedimenti in materia di misure cautelari, indicandone contestualmente i 

motivi. Si osservano le disposizioni di cui all’articolo 322-bis, commi 1-bis e 2, del 

codice di procedura penale. 

2. Contro il provvedimento emesso a norma del comma 1, il pubblico ministero e l’ente, 

per mezzo del suo difensore, possono proporre ricorso per cassazione per violazione di 

legge. Si osservano le disposizioni di cui all’articolo 325 del codice di procedura penale. 

Art. 53. Sequestro preventivo 

1. Il giudice può disporre il sequestro delle cose di cui è consentita la confisca a norma 

dell’articolo 19. Si osservano le disposizioni di cui agli articoli 321, commi 3, 3-bis e 3-

ter, 322, 322-bis e 323 del codice di procedura penale, in quanto applicabili. 

1-bis. Ove il sequestro, eseguito ai fini della confisca per equivalente prevista dal comma 2 

dell'articolo 19, abbia ad oggetto società, aziende ovvero beni, ivi compresi i titoli, 

nonché quote azionarie o liquidità anche se in deposito, il custode amministratore 

giudiziario ne consente l’utilizzo e la gestione agli organi societari esclusivamente al fine 

di garantire la continuità e lo sviluppo aziendali, esercitando i poteri di vigilanza e 

riferendone all’autorità giudiziaria. In caso di violazione della predetta finalità l’autorità 

giudiziaria adotta i provvedimenti conseguenti e può nominare un amministratore 

nell’esercizio dei poteri di azionista. Con la nomina si intendono eseguiti gli 

adempimenti di cui all’articolo 104 delle norme di attuazione, di coordinamento e 

transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 

271. In caso di sequestro in danno di società che gestiscono stabilimenti di interesse 

strategico nazionale e di loro controllate, si applicano le disposizioni di cui al decreto-

legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 

89. 

Art. 54. Sequestro conservativo 

1. Se vi è fondata ragione di ritenere che manchino o si disperdano le garanzie per il 

pagamento della sanzione pecuniaria, delle spese del procedimento e di ogni altra somma 

dovuta all’erario dello Stato, il pubblico ministero, in ogni stato e grado del processo di 
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merito, chiede il sequestro conservativo dei beni mobili e immobili dell’ente o delle 

somme o cose allo stesso dovute. Si osservano le disposizioni di cui agli articoli 316, 

comma 4, 317, 318, 319 e 320 del codice di procedura penale, in quanto applicabili.  

4.5 SEZIONE V INDAGINI PRELIMINARI E UDIENZA PRELIMINARE 

Art. 55. Annotazione dell’illecito amministrativo 

1. Il pubblico ministero che acquisisce la notizia dell’illecito amministrativo dipendente da 

reato commesso dall’ente annota immediatamente, nel registro di cui all’articolo 335 del 

codice di procedura penale, gli elementi identificativi dell’ente unitamente, ove possibile, 

alle generalità del suo legale rappresentante nonché il reato da cui dipende l’illecito. 

2. L’annotazione di cui al comma 1 è comunicata all’ente o al suo difensore che ne faccia 

richiesta negli stessi limiti in cui è consentita la comunicazione delle iscrizioni della 

notizia di reato alla persona alla quale il reato è attribuito. 

Art. 56. Termine per l’accertamento dell’illecito amministrativo nelle indagini preliminari 

1. Il pubblico ministero procede all’accertamento dell’illecito amministrativo negli stessi 

termini previsti per le indagini preliminari relative al reato da cui dipende l’illecito stesso. 

2. Il termine per l’accertamento dell’illecito amministrativo a carico dell’ente decorre dalla 

annotazione prevista dall’articolo 55. 

Art. 57. Informazione di garanzia 

1. L’informazione di garanzia inviata all’ente deve contenere l’invito a dichiarare ovvero 

eleggere domicilio per le notificazioni nonché l’avvertimento che per partecipare al 

procedimento deve depositare la dichiarazione di cui all’articolo 39, comma 2. 

Art. 58. Archiviazione 

1. Se non procede alla contestazione dell’illecito amministrativo a norma dell’articolo 59, il 

pubblico ministero emette decreto motivato di archiviazione degli atti, comunicandolo al 

procuratore generale presso la corte d’appello. Il procuratore generale può svolgere gli 

accertamenti indispensabili e, qualora ritenga ne ricorrano le condizioni, contesta all’ente 

le violazioni amministrative conseguenti al reato entro sei mesi dalla comunicazione. 

Art. 59. Contestazione dell’illecito amministrativo 

1. Quando non dispone l’archiviazione, il pubblico ministero contesta all’ente l’illecito 

amministrativo dipendente dal reato. La contestazione dell’illecito è contenuta in uno 

degli atti indicati dall’articolo 405, comma 1, del codice di procedura penale. 

2. La contestazione contiene gli elementi identificativi dell’ente, l’enunciazione, in forma 

chiara e precisa, del fatto che può comportare l’applicazione delle sanzioni 

amministrative, con l’indicazione del reato da cui l’illecito dipende e dei relativi articoli 

di legge e delle fonti di prova. 

Art. 60. Decadenza dalla contestazione 

1. Non può procedersi alla contestazione di cui all’articolo 59 quando il reato da cui 

dipende l’illecito amministrativo dell’ente è estinto per prescrizione. 
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Art. 61. Provvedimenti emessi nell’udienza preliminare 

1. Il giudice dell’udienza preliminare pronuncia sentenza di non luogo a procedere nei casi 

di estinzione o di improcedibilità della sanzione amministrativa, ovvero quando l’illecito 

stesso non sussiste o gli elementi acquisiti risultano insufficienti, contraddittori o 

comunque non idonei a sostenere in giudizio la responsabilità dell’ente. Si applicano le 

disposizioni dell’articolo 426 del codice di procedura penale. 

2. Il decreto che, a seguito dell’udienza preliminare, dispone il giudizio nei confronti 

dell’ente, contiene, a pena di nullità, la contestazione dell’illecito amministrativo 

dipendente dal reato, con l’enunciazione, in forma chiara e precisa, del fatto che può 

comportare l’applicazione delle sanzioni e l’indicazione del reato da cui l’illecito 

dipende e dei relativi articoli di legge e delle fonti di prova nonché gli elementi 

identificativi dell’ente. 

4.6 SEZIONE VI PROCEDIMENTI SPECIALI 

Art. 62. Giudizio abbreviato 

1. Per il giudizio abbreviato si osservano le disposizioni del titolo I del libro sesto del 

codice di procedura penale, in quanto applicabili. 

2. Se manca l’udienza preliminare, si applicano, secondo i casi, le disposizioni degli articoli 

555, comma 2, 557 e 558, comma 8.  

3. La riduzione di cui all’articolo 442, comma 2, del codice di procedura penale è operata 

sulla durata della sanzione interdittiva e sull’ammontare della sanzione pecuniaria. 

4. In ogni caso, il giudizio abbreviato non è ammesso quando per l’illecito amministrativo è 

prevista l’applicazione di una sanzione interdittiva in via definitiva. 

Art. 63. Applicazione della sanzione su richiesta 

1. L’applicazione all’ente della sanzione su richiesta è ammessa se il giudizio nei confronti 

dell’imputato è definito ovvero definibile a norma dell’articolo 444 del codice di 

procedura penale nonché in tutti i casi in cui per l’illecito amministrativo è prevista la 

sola sanzione pecuniaria. Si osservano le disposizioni di cui al titolo II del libro sesto del 

codice di procedura penale, in quanto applicabili. 

2. Nei casi in cui è applicabile la sanzione su richiesta, la riduzione di cui all’articolo 444, 

comma 1, del codice di procedura penale è operata sulla durata della sanzione 

interdittiva e sull’ammontare della sanzione pecuniaria. 

3. Il giudice, se ritiene che debba essere applicata una sanzione interdittiva in via definitiva, 

rigetta la richiesta. 

Art. 64. Procedimento per decreto 

1. Il pubblico ministero, quando ritiene che si debba applicare la sola sanzione pecuniaria, 

può presentare al giudice per le indagini preliminari, entro sei mesi dalla data 

dell’annotazione dell’illecito amministrativo nel registro di cui all’articolo 55 e previa 

trasmissione del fascicolo, richiesta motivata di emissione del decreto di applicazione 

della sanzione pecuniaria, indicandone la misura. 

2. Il pubblico ministero può chiedere l’applicazione di una sanzione pecuniaria diminuita 

sino alla metà rispetto al minimo dell’importo applicabile. 
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3. Il giudice, quando non accoglie la richiesta, se non deve pronunciare sentenza di 

esclusione della responsabilità dell’ente, restituisce gli atti al pubblico ministero. 

4. Si osservano le disposizioni del titolo V del libro sesto e dell’articolo 557 del codice di 

procedura penale, in quanto compatibili. 

4.7 SEZIONE VII GIUDIZIO 

Art. 65. Termine per provvedere alla riparazione delle conseguenze del reato 

1. Prima dell’apertura del dibattimento di primo grado, il giudice può disporre la 

sospensione del processo se l’ente chiede di provvedere alle attività di cui all’articolo 17 

e dimostra di essere stato nell’impossibilità di effettuarle prima. In tal caso, il giudice, se 

ritiene di accogliere la richiesta, determina una somma di denaro a titolo di cauzione. Si 

osservano le disposizioni di cui all’articolo 49. 

Art. 66. Sentenza di esclusione della responsabilità dell’ente  

1. Se l’illecito amministrativo contestato all’ente non sussiste, il giudice lo dichiara con 

sentenza, indicandone la causa nel dispositivo. Allo stesso modo procede quando manca, 

è insufficiente o è contraddittoria la prova dell’illecito amministrativo. 

Art. 67.Sentenza di non doversi procedere 

1. Il giudice pronuncia sentenza di non doversi procedere nei casi previsti dall’articolo 60 e 

quando la sanzione è estinta per prescrizione. 

Art. 68. Provvedimenti sulle misure cautelari 

1. Quando pronuncia una delle sentenza di cui agli articoli 66 e 67, il giudice dichiara la 

cessazione delle misure cautelari eventualmente disposte. 

Art. 69. Sentenza di condanna 

1. Se l’ente risulta responsabile dell’illecito amministrativo contestato il giudice applica le 

sanzioni previste dalla legge e lo condanna al pagamento delle spese processuali. 

2. In caso di applicazione delle sanzioni interdittive la sentenza deve sempre indicare 

l’attività o le strutture oggetto della sanzione. 

Art. 70. Sentenza in caso di vicende modificative dell’ente 

1. Nel caso di trasformazione, fusione o scissione dell’ente responsabile, il giudice dà atto 

nel dispositivo che la sentenza è pronunciata nei confronti degli enti risultanti dalla 

trasformazione o fusione ovvero beneficiari della scissione, indicando l’ente 

originariamente responsabile. 

2. La sentenza pronunciata nei confronti dell’ente originariamente responsabile ha 

comunque effetto anche nei confronti degli enti indicati nel comma 1. 



PERFETTI VAN MELLE S.P.A.  MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO IN OTTEMPERANZA AL D.LGS. 8 GIUGNO 2001, N. 231 
EDIZIONE 5 DEL 12/12/2018 ALLEGATO 1: TESTO DEL DECRETO 

 

54 

4.8 SEZIONE VIII IMPUGNAZIONI 

Art. 71. Impugnazioni delle sentenze relative alla responsabilità amministrativa dell’ente 

1. Contro la sentenza che applica sanzioni amministrative diverse da quelle interdittive 

l’ente può proporre impugnazione nei casi e nei modi stabiliti per l’imputato del reato 

dal quale dipende l’illecito amministrativo. 

2. Contro la sentenza che applica una o più sanzioni interdittive, l’ente può sempre 

proporre appello anche se questo non è ammesso per l’imputato del reato dal quale 

dipende l’illecito amministrativo. 

3. Contro la sentenza che riguarda l’illecito amministrativo il pubblico ministero può 

proporre le stesse impugnazioni consentite per il reato da cui l’illecito amministrativo 

dipende. 

Art. 72. Estensione delle impugnazioni 

1. Le impugnazioni proposte dall’imputato del reato da cui dipende l’illecito 

amministrativo e dall’ente, giovano, rispettivamente, all’ente e all’imputato, purché non 

fondate su motivi esclusivamente personali. 

Art. 73. Revisione delle sentenze 

1. Alle sentenze pronunciate nei confronti dell’ente si applicano, in quanto compatibili, le 

disposizioni del titolo IV del libro nono del codice di procedura penale ad eccezione 

degli articoli 643, 644, 645, 646 e 647. 

4.9 SEZIONE IX ESECUZIONE 

Art. 74. Giudice dell’esecuzione 

1. Competente a conoscere dell’esecuzione delle sanzioni amministrative dipendenti da 

reato è il giudice indicato nell’articolo 665 del codice di procedura penale. 

2. Il giudice indicato nel comma 1 è pure competente per i provvedimenti relativi: 

a. alla cessazione dell’esecuzione delle sanzioni nei casi previsti dall’articolo 3; 

b. alla cessazione dell’esecuzione nei casi di estinzione del reato per amnistia; 

c. alla determinazione della sanzione amministrativa applicabile nei casi previsti 

dall’articolo 21, commi 1 e 2; 

d. alla confisca e alla restituzione delle cose sequestrate. 

3. Nel procedimento di esecuzione si osservano le disposizioni di cui all’articolo 666 del 

codice di procedura penale, in quanto applicabili. Nei casi previsti dal comma 2, lettere b) 

e d) si osservano le disposizioni di cui all’articolo 667, comma 4, del codice di procedura 

penale. 

4. Quando è applicata l’interdizione dall’esercizio dell’attività, il giudice, su richiesta 

dell’ente, può autorizzare il compimento di atti di gestione ordinaria che non comportino 

la prosecuzione dell’attività interdetta. Si osservano le disposizioni di cui all’articolo 667, 

comma 4, del codice di procedura penale. 
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Art. 75. Esecuzione delle sanzioni pecuniarie (Abrogato)18 

Art. 76. Pubblicazione della sentenza applicativa della condanna 

1. La pubblicazione della sentenza di condanna è eseguita a spese dell’ente nei cui 

confronti è stata applicata la sanzione. Si osservano le disposizioni di cui all’articolo 694, 

commi 2, 3 e 4, del codice di procedura penale. 

Art. 77. Esecuzione delle sanzioni interdittive 

1. L’estratto della sentenza che ha disposto l’applicazione di una sanzione interdittiva è 

notificata all’ente a cura del pubblico ministero. 

2. Ai fini della decorrenza del termine di durata delle sanzioni interdittive si ha riguardo 

alla data della notificazione. 

Art. 78. Conversione delle sanzioni interdittive  

1. L’ente che ha posto in essere tardivamente le condotte di cui all’articolo 17, entro venti 

giorni dalla notifica dell’estratto della sentenza, può richiedere la conversione della 

sanzione amministrativa interdittiva in sanzione pecuniaria. 

2. La richiesta è presentata al giudice dell’esecuzione e deve contenere la documentazione 

attestante l’avvenuta esecuzione degli adempimenti di cui all’articolo 17. 

3. Entro dieci giorni dalla presentazione della richiesta, il giudice fissa l’udienza in camera 

di consiglio e ne fa dare avviso alle parti e ai difensori; se la richiesta non appare 

manifestamente infondata, il giudice può sospendere l’esecuzione della sanzione. La 

sospensione è disposta con decreto motivato revocabile. 

4. Se accoglie la richiesta il giudice, con ordinanza, converte le sanzioni interdittive, 

determinando l’importo della sanzione pecuniaria in una somma non inferiore a quella 

già applicata in sentenza e non superiore al doppio della stessa. Nel determinare 

l’importo della somma il giudice tiene conto della gravità dell’illecito ritenuto in 

sentenza e delle ragioni che hanno determinato il tardivo adempimento delle condizioni 

di cui all’articolo 17. 

Art. 79. Nomina del commissario giudiziale e confisca del profitto 

1. Quando deve essere eseguita la sentenza che dispone la prosecuzione dell’attività 

dell’ente ai sensi dell’articolo 15, la nomina del commissario giudiziale è richiesta dal 

pubblico ministero al giudice dell’esecuzione, il quale vi provvede senza formalità.  

2. Il commissario riferisce ogni tre mesi al giudice dell’esecuzione e al pubblico ministero 

sull’andamento della gestione e, terminato l’incarico, trasmette al giudice una relazione 

sull’attività svolta nella quale rende conto della gestione, indicando altresì l’entità del 

profitto da sottoporre a confisca e le modalità con le quali sono stati attuati i modelli 

organizzativi.  

3. Il giudice decide sulla confisca con le forme dell’articolo 667, comma 4, del codice di 

procedura penale. 

                                                 

 
18 Articolo abrogato dall'art. 299, D.Lgs. 30 maggio 2002, n. 113 e dall'art. 299, D.P.R. 30 maggio 2002, n. 115, con la decorrenza indicata 
nell'art. 302 dello stesso decreto. Vedi, ora, gli artt. 200, 240 e 241 del citato D.P.R. n. 115 del 2002. 
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4. Le spese relative all’attività svolta dal commissario e al suo compenso sono a carico 

dell’ente. 

Art. 80. Anagrafe nazionale delle sanzioni amministrative (Abrogato)19 

Art. 81. Certificati dell’anagrafe (Abrogato)20 

Art. 82. Questioni concernenti le iscrizioni e i certificati (Abrogato)21 

5. CAPO IV DISPOSIZIONI DI ATTUAZIONE E DI COORDINAMENTO 

Art. 83. Concorso di sanzioni 

1. Nei confronti dell’ente si applicano soltanto le sanzioni interdittive stabilite nel presente 

decreto legislativo anche quando diverse disposizioni di legge prevedono, in 

conseguenza della sentenza di condanna per il reato, l’applicazione nei confronti 

dell’ente di sanzioni amministrative di contenuto identico o analogo. 

2. Se, in conseguenza dell’illecito, all’ente è stata già applicata una sanzione 

amministrativa di contenuto identico o analogo a quella interdittiva prevista dal presente 

decreto legislativo, la durata della sanzione già sofferta è computata ai fini della 

determinazione della durata della sanzione amministrativa dipendente da reato. 

Art. 84. Comunicazioni alle autorità di controllo o di vigilanza 

1. Il provvedimento che applica misure cautelari interdittive e la sentenza irrevocabile di 

condanna sono comunicati, a cura della cancelleria del giudice che li ha emessi, alle 

autorità che esercitano il controllo o la vigilanza sull’ente. 

Art. 85. Disposizioni regolamentari 

1. Con regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 

n. 400, entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione del presente decreto legislativo, 

il Ministro della giustizia adotta le disposizioni regolamentari relative al procedimento di 

accertamento dell’illecito amministrativo che concernono: 

a. le modalità di formazione e tenuta dei fascicoli degli uffici giudiziari; 

b. (abrogata) 

c. le altre attività necessarie per l’attuazione del presente decreto legislativo. 

2. Il parere del Consiglio di Stato sul regolamento previsto dal comma 1 è reso entro trenta 

giorni dalla richiesta. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli 

atti normativi della Repubblica italiana. è fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di 

farlo osservare. 

                                                 

 
19 Articolo abrogato dall'art. 52 del testo unico di cui al D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, con la decorrenza indicata nell'art. 55 dello stesso 

decreto. Le norme di cui al comma 2 del presente articolo sono ora contenute negli artt. 9 e 11 del citato testo unico. 
20 Articolo abrogato dall'art. 52 del testo unico di cui al D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, con la decorrenza indicata nell'art. 55 dello stesso 

decreto. Le norme di cui al presente articolo sono ora contenute negli artt. 30, 31 e 32 del citato testo unico. 
21 Articolo abrogato dall'art. 52 del testo unico di cui al D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, con la decorrenza indicata nell'art. 55 dello stesso 
decreto. Le norme di cui al presente articolo sono ora contenute nell'art. 40 del citato testo unico. 
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6. CRONOLOGIA AGGIORNAMENTI22 

1. Il D.L. 25 settembre 2001, n. 350 (in G.U. 26/9/2001 n. 224), convertito con L. 23 

novembre 2001, n. 409 (in G.U. 24/11/2001, n. 274) ha disposto (con l’art. 6) 

l’introduzione dell’art. 25-bis. 

2. Il D.Lgs. 11 aprile 2002, n. 61 (in G.U. 15/4/2002 n. 88) ha disposto (con l’art. 3) la 

modifica della rubrica della sezione III (da "Responsabilità amministrativa per reati 

previsti dal codice penale" a "Responsabilità amministrativa da reato") e l’introduzione 

dell’art. 25-ter. 

3. Il D.P.R. 30 maggio 2002, n. 115 (in S.O. n. 126/L relativo alla G.U. 15/6/2002 n. 139) 

ha disposto (con l’art. 299) l’abrogazione dell’art. 75. 

4. Il D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313 (in S.O. n. 22/L, relativo alla G.U. 13/2/2003 n. 36) 

ha disposto (con l’art. 52) la modifica dell’art. 85 e l’abrogazione degli artt. 80, 81 e 

82. 

5. La L. 14 gennaio 2003, n. 7 (in G.U. 27/1/2003 n. 21) ha disposto (con l’art. 3) 

l’introduzione dell’art. 25-quater. 

6. Il D.Min. 26 giugno 2003, n. 201 (in G.U. 4/8/2003 n. 179) ha disposto (con l’art. 8) la 

modifica dell’art. 6. 

7. La L. 11 agosto 2003, n. 228 (in G.U. 23/8/2003 n. 195) ha disposto (con l’art. 5) 

l’introduzione dell’art. 25-quinquies. 

8. La L. 18 aprile 2005, n. 62 (in S.O. n. 76/L, relativo alla G.U. 27/4/2005 n. 96) ha 

disposto (con l’art. 9) l’introduzione dell’art. 25-sexies. 

9. La L. 28 dicembre 2005, n. 262 (in S.O. n. 208/L, relativo alla G.U. 28/12/2005 n. 301) 

ha disposto (con gli artt. 31 e 39) la modifica dell’art. 25-ter. 

10. La L. 9 gennaio 2006, n. 7 (in G.U. 18/1/2006 n. 14) ha disposto (con l’art. 8) 

l’introduzione dell’art. 25-quater.1. 

11. La L. 6 febbraio 2006, n. 38 (in G.U. 15/2/2006 n. 38) ha disposto (con l’art. 10) la 

modifica dell’art. 25-quinquies. 

12. La L. 3 agosto 2007, n. 123 (in G.U. 10/8/2007 n. 185) ha disposto (con l’art. 9) 

l’introduzione dell’art. 25-septies. 

13. Il D.Lgs. 21 novembre 2007, n. 231 (in S.O. n. 268/L, relativo alla G.U. 14/12/2007 n. 

290) ha disposto (con l’art. 63, comma 3) l’introduzione dell’art. 25-octies. 

                                                 

 
22 Per una panoramica completa dei reati presupposto, bisogna aggiungere, a quelli elencati negli articoli introdotti con gli aggiornamenti citati 
nel presente paragrafo, quanto previsto all’art. 10 della L. 16 marzo 2006, n. 146 (criminalità organizzata transnazionale). 
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14. La L. legge 18 marzo 2008, n. 48 (in S.O. n. 79, relativo alla G.U. 04/04/2008 n. 80) ha 

disposto (con l’art. 7) l’introduzione dell’art. 24-bis. 

15. Il D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 (in S.O. n. 101, relativo alla G.U. 30/04/2008 n. 101) ha 

disposto (con l’art. 300) la modifica dell’art. 25-septies. 

16. La L. 15 luglio 2009, n. 94 (in S.O. n. 128 relativo alla G.U. 24/07/2009 n. 170) ha 

disposto (con l’art. 2) l’introduzione dell’art. 24-ter. 

17. La L. 23 luglio 2009, n. 99 (in S.O. n. 136 relativo alla G.U. 31/07/2009 n. 176) ha 

disposto (con l’art. 15) l’introduzione dell’art. 25-bis.1 e dell’art. 25-novies oltre la 

modifica di alcune parti dell’art. 25-bis. 

18. La L. 3 agosto 2009, n. 116 (in G.U. 14/08/2009 n. 188) ha disposto (con l’art. 4) 

l’introduzione dell’art. 25-decies23. 

19. La L. 23 dicembre 2009, n. 191 (in S.O. n. 243 relativo alla G.U. 30/12/2009 n. 302) ha 

disposto (con l’art. 2, comma 218) la modifica dell’art. 18, comma 2. 

20. Il D.Lgs. 7 luglio 2011, n. 121 (in G.U. 01/08/2011 n. 177) ha disposto (con l’art. 2) la 

correzione dell’errata numerazione introdotta con la L. 23 luglio 2009, n. 99 e 

l’introduzione dell’art. 25-undecies. 

21. La L. 12 novembre 2011, n. 183 (in S.O. n. 234 relativo alla G.U. 14/11/2011 n. 265) ha 

disposto (con l’art. 14, comma 12) l’introduzione del comma 4-bis all'art. 6. 

22. Il D.Lgs. 16 luglio 2012, n. 109 (in G.U. 25/07/2012 n. 172) ha disposto (con l’art. 2) 

l’introduzione dell’art. 25-duodecies. 

23. La L. 6 novembre 2012, n. 190 (in G.U. 13/12/2012 n. 265) ha disposto, con l’art. 1, 

comma 77 lettera a) n. 1 e n. 2, la modifica dell’art. 25 e, con il medesimo art. 1, 

comma 77, lettera b), la modifica dell’art. 25-ter. 

24. Il D.L. 31 agosto 2013, n. 101 (in G.U. 31/08/2013 n. 204), convertito con modificazioni 

dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125 (in G.U. 30/10/2013 n. 255) ha disposto (con l’art. 12, 

comma 5-bis) l’introduzione del comma 1-bis all’art. 53. 

25. Il D.Lgs. 4 marzo 2014, n. 39 (in G.U. 22/03/2014 n. 68) ha disposto (con l’art. 3, 

comma 1) la modifica dell’art. 25-quinquies, comma 1, lettera c). 

26. La L. 15 dicembre 2014, n. 186 (in G.U. 17/12/2014 n. 292) ha disposto (con l’art. 3, 

comma 5, lettera a)) la modifica dell’art. 25-octies, comma 1; (con l’art. 3, comma 5, 

lettera b)) la modifica della rubrica dell’art. 25-octies. 

                                                 

 
23 Il presente articolo è stato aggiunto dall’articolo 4, comma 1, della legge 3 agosto 2009 n. 116 come articolo 25-novies. Successivamente il 
D.Lgs. 7 luglio 2011, n. 121 (in G.U. 01/08/2011 n. 177) ha disposto (con l’art. 2) la correzione dell'errata numerazione. 
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27. La L. 22 maggio 2015, n. 68 (in G.U. 28/05/2015 n. 122) ha disposto (con l’art. 1, 

comma 8, lettera a)) la modifica dell’art. 25-undecies, comma 1, lettere a) e b), 

l’introduzione delle lettere da c) a g) all’art. 25-undecies, comma 1 e del comma 1-

bis all’art. 25-undecies. 

28. La L. 27 maggio 2015, n. 69 (in G.U. 30/05/2015 n. 124) ha disposto (con l’art. 12, 

comma 1, lettera a)) la modifica dell’art. 25-ter, comma 1, alinea; (con l’art. 12, 

comma 1, lettera b)) la modifica dell’art. 25-ter, comma 1, lettera a); (con l’art. 12, 

comma 1, lettera c)) l’introduzione della lettera a-bis) all’art. 25-ter, comma 1; (con 

l’art. 12, comma 1, lettera d)) la modifica dell’art. 25-ter, comma 1, lettera b); (con 

l’art. 12, comma 1, lettera e)) l’abrogazione della lettera c) dell’art. 25-ter, comma 1. 

29. La L. 29 ottobre 2016, n. 199 (in G.U. 03/11/2016 n. 257) ha disposto (con l’art. 6) la 

modifica dell’art. 25-quinquies, comma 1, lettera a). 

30. Il D.Lgs. 15 marzo 2017, n. 38 (in G.U. 30/03/2017, n.75) ha disposto (con l’art. 6, 

comma 1) la modifica dell’art. 25-ter, comma 1, lettera s-bis). 

31. La L. 17 ottobre 2017, n. 161 (in G.U. 04/11/2017 n. 258) ha disposto (con l’art 30, 

comma 4) l’introduzione dei commi 1-bis, 1-ter e 1-quater all’art. 25-duodecies. 

32. La L. 20 novembre 2017, n. 167 (in G.U. 27/11/2017 n. 277) ha disposto (con l’art. 5, 

comma 2) l’introduzione dell’art. 25-terdecies. 

33. La L. 30 novembre 2017, n. 179 (in G.U. 14/12/2017 n. 291) ha disposto (con l’art 2) 

l’introduzione dei commi 2-bis, 2-ter e 2-quater all’art. 6.  



 

 

ALLEGATO 2 

ELENCO DEI REATI PRESUPPOSTO 
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1. ART. 24 D.LGS. 231/2001 - INDEBITA PERCEZIONE DI EROGAZIONI, TRUFFA 

IN DANNO DELLO STATO O DI UN ENTE PUBBLICO O PER IL 

CONSEGUIMENTO DI EROGAZIONI PUBBLICHE E FRODE INFORMATICA IN 

DANNO DELLO STATO O DI UN ENTE PUBBLICO  

1.1 ART. 316BIS C.P. MALVERSAZIONE A DANNO DELLO STATO 

Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da 

altro ente pubblico o dalle Comunità europee contributi, sovvenzioni o finanziamenti 

destinati a favorire iniziative dirette alla realizzazione di opere od allo svolgimento di 

attività di pubblico interesse, non li destina alle predette finalità, è punito con la 

reclusione da sei mesi a quattro anni. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela dell’erogazione di finanziamenti 

provenienti da enti pubblici, comunque denominati (in ogni caso, deve trattarsi di 

somme di danaro concesse a condizioni più favorevoli di quelle di mercato). 

Repressione dei fenomeni di “frode nelle sovvenzioni”, sotto il profilo della loro 

illecita utilizzazione. 

 SOGGETTI ATTIVI: chiunque, estraneo all’apparato organizzativo della PA, ha la 

possibilità di gestire direttamente i fondi ottenuti e deciderne la destinazione. 

 PRESUPPOSTI: avvenuta erogazione, da parte di un ente pubblico, di una somma 

finalizzata alla realizzazione di opere di interesse pubblico, ovvero allo 

svolgimento di attività di interesse pubblico. Condizione imprescindibile è 

l’esistenza di condizioni di favore nella prestazione, fino all’assoluta gratuità. 

 FATTISPECIE DI REATO: si tratta di una variante del reato previsto dall’art. 640bis 

c.p. (truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche), che opera 

tuttavia non nella fase percettiva dell’erogazione, ma in quella esecutiva. Viene 

cioè in rilievo il momento – successivo all’erogazione – della mancata destinazione, 

in tutto o in parte, dei contributi, sovvenzioni o finanziamenti pubblici a quelle 

finalità di interesse pubblico previste dalla legge che ne abbiano giustificato 

l’erogazione. È irrilevante la diversa finalità a cui siano destinate le somme. 

 MODALITÀ: presentazione di relazioni e rendiconti contabili falsi e artificialmente 

orientati a nascondere la reale utilizzazione dei fondi. 

1.2 ART. 316TER C.P. INDEBITA PERCEZIONE DI EROGAZIONI A DANNO DELLO STATO 

Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall'articolo 640-bis, chiunque mediante 

l'utilizzo o la presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non 

vere, ovvero mediante l'omissione di informazioni dovute, consegue indebitamente, per 

sé o per altri, contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso 

tipo, comunque denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o 

dalle Comunità europee è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
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Quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore a euro 3.999,96 si 

applica soltanto la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da 

euro 5.164 a euro 25.822. Tale sanzione non può comunque superare il triplo del 

beneficio conseguito. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela dell’erogazione di finanziamenti 

provenienti da enti pubblici, comunque denominati (in ogni caso, deve trattarsi di 

somme di danaro concesse a condizioni più favorevoli di quelle di mercato). La 

norma fa riferimento, oltre a contributi e finanziamenti, anche a mutui agevolati e 

altre erogazioni dello stesso tipo, onde tutelare ogni possibile forma di sovvenzione 

pubblica agevolata. Repressione dei fenomeni di “frode nelle sovvenzioni”, sotto il 

profilo della loro illecita percezione. 

 SOGGETTI ATTIVI: chiunque sia autorizzato a chiedere finanziamenti o sovvenzioni 

in nome della società. 

 PRESUPPOSTI: possibilità di usufruire di un’erogazione, da parte di un ente pubblico, 

di una somma finalizzata alla realizzazione di opere di interesse pubblico, ovvero 

allo svolgimento di attività di interesse pubblico. Condizione imprescindibile è 

l’esistenza di condizioni di favore nella prestazione, fino all’assoluta gratuità. 

 FATTISPECIE DI REATO: la fattispecie normativa in esame rappresenta un’ipotesi 

dichiaratamente complementare rispetto a quella più ampia prevista dall’art. 640bis 

c.p. La disposizione dell’art. 316ter colpisce infatti una particolare modalità di 

realizzazione del reato di truffa in erogazioni pubbliche, che si realizza quando 

l’erogazione indebita è conseguita a mezzo di comportamenti che non potrebbero 

essere fatti rientrare nello schema della vera e propria truffa (artifici o raggiri), ma 

si caratterizzano per maggiore facilità di realizzazione. Tali comportamenti sono: 

– l’esibizione di documentazione falsa 

– l’omissione di informazioni dovute 

La condotta consiste in un’indebita acquisizione di contributi economici di natura 

pubblica. Il dipendente incaricato valuta la possibilità di richiedere il finanziamento 

o il contributo, ma nel corso della valutazione, verifica che l’azienda non ha tutti i 

requisiti necessari per l’ottenimento dell’erogazione. Tuttavia, decide di richiedere 

comunque il finanziamento. 

Per la consumazione del reato, sono irrilevanti: 

– l’induzione in errore del soggetto passivo del reato 

– la causazione di un danno concreto 

 MODALITÀ: presentazione di documentazione falsa, ovvero attestante cose non vere 

(ad esempio presentazione non veritiera dei requisiti tecnico/economici 

dell’azienda, ovvero di documentazione progettuale non congruente), oppure 

omissione di informazioni dovute, con conseguente ottenimento del finanziamento. 
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1.3 ART. 640 C.P. TRUFFA 

Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un 

ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e 

con la multa da euro 51 a euro 1.032.  

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 

1.549: 

1. se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o col 

pretesto di far esonerare taluno dal servizio militare; 

2. se il fatto è commesso ingenerando nella persona offesa il timore di un pericolo 

immaginario o l'erroneo convincimento di dovere eseguire un ordine 

dell'Autorità. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle 

circostanze previste dal capoverso precedente o la circostanza aggravante 

prevista dall'articolo 61, primo comma, numero 7. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: la disposizione dell’art. 640 c.p. è 

richiamata dall’art. 24 D.Lgs. 231/2001 soltanto con riferimento alle ipotesi 

aggravate di cui al suo comma 2, n. 1, ovverosia, essenzialmente, nei casi in cui il 

reato di truffa sia commesso ai danni dello Stato o di altro ente pubblico. La finalità 

della disposizione normativa che prevede il reato di truffa ai danni di tali soggetti 

pubblici risiede nell’esigenza di protezione dell’imparzialità dell’attività della 

Pubblica Amministrazione. 

 SOGGETTI ATTIVI: qualunque dipendente incaricato di svolgere funzioni sensibili 

nei settori a rischio. 

 PRESUPPOSTI: possibilità di ottenere dei vantaggi per la propria azienda, ad esito di 

comportamenti/decisioni ad essa favorevoli, facenti capo ad un ente pubblico (ad 

esempio decisione in merito all’aggiudicazione di una gara d’appalto, decisione in 

merito al rilascio di un’autorizzazione). 

 FATTISPECIE DI REATO: la truffa si caratterizza per l’immutazione del vero in ordine 

a situazioni la cui esistenza, nei termini falsamente rappresentati, è essenziale per 

l’atto di disposizione da parte della PA 

Per quanto riguarda la truffa in generale, i suoi elementi strutturali consistono in 

artifizi o raggiri posti in essere dal soggetto attivo, che provocano due tipi di eventi: 

l’induzione di taluno in errore, e (di conseguenza) il prodursi di un profitto per 

l’autore del reato o per terzi e di un danno alla vittima, a seguito del compimento di 

un atto di disposizione patrimoniale frutto dell’errore indotto. Venendo allo 

specifico tema in esame, la prima ipotesi di truffa rilevante ai fini dell’applicazione 

del D.Lgs. 231/2001 consiste in quella mirata all’aggiudicazione di appalti. 

Riguardo al dipendente incaricato si prospettano le seguenti situazioni a rischio 

(congiuntamente o disgiuntamente): 

– il dipendente ha interesse ad essere certo dell’aggiudicazione della gara 

all’azienda di appartenenza 

– il dipendente ha intresse ad ottenere l’aggiudicazione con il minor sforzo 

economico possibile per l’azienda. 
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La seconda ipotesi di truffa che rileva ai fini del D.Lgs. 231/2001 è quella, più 

generale, che tende all’ottenimento di pubbliche agevolazioni di qualunque genere 

(compresa l’esclusione di adempimenti di oneri economici nei confronti della PA). 

 MODALITÀ: 

– nel caso di truffa volta all’aggiudicazione di un appalto, vi è un accordo, da 

parte del dipendente, con altri concorrenti al fine di coordinare la presentazione 

delle offerte e dei ribassi (numero dei concorrenti e modalità della 

concertazione dipenderanno dalla specificità della gara). 

– nel caso di truffa volta all’ottenimento di pubbliche agevolazioni, la condotta si 

concreta in una rappresentazione e/o attestazione, da parte del dipendente, di 

fatti non veri ed artatamente formulati ai fini dell’obiettivo illecito. Ad esempio: 

produzione alla PA di documenti falsi attestanti l’esistenza di condizioni 

essenziali per partecipare ad una gara, per ottenere licenze, autorizzazioni, ecc. 

1.4 ART. 640BIS C.P. TRUFFA AGGRAVATA PER IL CONSEGUIMENTO DI EROGAZIONI 

PUBBLICHE 

La pena è della reclusione da due a sette anni e si procede d'ufficio se il fatto di cui 

all'articolo 640 riguarda contributi, finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre 

erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati da parte dello 

Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità europee. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela dell’erogazione di finanziamenti 

provenienti da enti pubblici, comunque denominati (in ogni caso, deve trattarsi di 

somme di danaro concesse a condizioni più favorevoli di quelle di mercato). Viene 

in specifico rilievo il profilo temporale (anteriore all’utilizzo delle somme) del 

momento di erogazione dei finanziamenti. La norma fa riferimento, oltre a 

contributi e finanziamenti, anche a mutui agevolati e altre erogazioni dello stesso 

tipo, onde tutelare ogni possibile forma di sovvenzione pubblica agevolata. 

Repressione dei fenomeni di “frode nelle sovvenzioni”, sotto il profilo della fase 

propedeutica alla concessione di concessioni pubbliche. 

 SOGGETTI ATTIVI: chiunque sia autorizzato a chiedere finanziamenti o sovvenzioni 

in nome della società. 

 PRESUPPOSTI: possibilità di usufruire di un’erogazione, da parte di un ente pubblico, 

di una somma finalizzata alla realizzazione di opere di interesse pubblico, ovvero 

allo svolgimento di attività di interesse pubblico. Condizione imprescindibile è 

l’esistenza di condizioni di favore nella prestazione, fino all’assoluta gratuità. 

 FATTISPECIE DI REATO: acquisizione di contributi economici di natura pubblica. Il 

dipendente incaricato valuta la possibilità di richiedere il finanziamento o il 

contributo, ma nel corso della valutazione, verifica che l’azienda non ha tutti i 

requisiti necessari per l’ottenimento dell’erogazione. Tuttavia, decide di richiedere 

comunque il finanziamento. 

Per la consumazione del reato, a differenza che nell’ipotesi di cui all’art. 316ter 

c.p., vengono in rilievo: 
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– gli artifizi e i raggiri 

– l’induzione in errore del soggetto passivo del reato 

– la causazione di un danno concreto al soggetto passivo 

– la realizzazione di un ingiusto profitto per il soggetto attivo o per terzi 

Gli elementi descritti coincidono inevitabilmente con quelli costitutivi del reato di 

cui all’art. 640 c.p. (truffa). Tuttavia, la tipologia del reato in esame presenta 

rispetto alla truffa anche elementi di specialità ed autonomia, consistenti nella 

specifica finalizzazione del comportamento all’ottenimento illecito di erogazioni 

pubbliche. 

La giurisprudenza ritiene che la fattispecie in esame costituisca un reato autonomo 

rispetto alla truffa, e non una mera circostanza aggravante della stessa. 

 MODALITÀ: realizzazione di progetti e/o istanze che attestano e/o descrivono 

situazioni non vere, ovvero prevedono obiettivi che si ha intenzione di non 

realizzare in tutto o in parte. 

1.5 ART. 640TER C.P. FRODE INFORMATICA 

Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o 

telematico o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o 

programmi contenuti in un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, 

procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la reclusione 

da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 51 a euro 1.032.  

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 

1.549 se ricorre una delle circostanze previste dal numero 1) del secondo comma 

dell'articolo 640, ovvero se il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore 

del sistema.  

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle 

circostanze di cui al secondo comma o taluna delle circostanze previste dall'articolo 

61, primo comma, numero 5, limitatamente all'aver approfittato di circostanze di 

persona, anche in riferimento all'età, e numero 7. 

 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: così come si è visto in relazione all’art. 

640, comma 2 n. 1, c.p., anche la disposizione di cui all’art. 640ter c.p. viene 

richiamata dall’art. 24 D.Lgs. 231/2001 soltanto con riferimento all’ipotesi in cui il 

reato di frode informatica sia commesso ai danni dello Stato o di altro ente 

pubblico. Nei casi in cui il soggetto passivo sia diverso da quelli menzionati, non vi 

è estensione della responsabilità all’azienda. La finalità della disposizione risiede 

nell’esigenza di repressione delle ipotesi di illecito arricchimento conseguito 

attraverso l’impiego fraudolento di un sistema informatico. Il bene tutelato dalla 

norma è il patrimonio dello Stato o degli altri enti pubblici. 

 SOGGETTI ATTIVI: chiunque. 

 PRESUPPOSTI: possibilità di ottenere dei vantaggi per la propria azienda, come 

conseguenza dell’elaborazione di dati/informazioni ad essa pertinenti, ad opera di 

un sistema informatico facente capo ad un ente pubblico. 
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 FATTISPECIE DI REATO: il fenomeno si verifica ogniqualvolta si attui una 

interferenza con il regolare processo di elaborazione di dati al fine di ottenere – 

come conseguenza dell’alterazione del risultato dell’elaborazione – uno 

spostamento patrimoniale ingiustificato. 

Sono ipotizzabili diversi momenti di realizzazione dell’interferenza 

dell’elaborazione-dati: 

– fase di raccolta ed inserimento dei dati 

– fase di elaborazione 

– fase di emissione 

La tipologia di reato in esame, pur appartenendo alla più ampia figura generale 

della truffa, si discosta da quest’ultima in virtù del seguente elemento distintivo: 

l’intervento dell’uomo interviene sulla memoria di un elaboratore, di talché non si 

richiede – ai fini della consumazione del reato – l’elemento dell’induzione in 

errore di un soggetto. 

 MODALITÀ: accesso da parte del dipendente (ad esempio via internet ovvero a 

mezzo modem via dial-up) ad un sistema informatico (apparecchi che forniscono 

beni o servizi e sono gestiti da un elaboratore) della PA. Alterazione di registri 

informatici contenenti dati, informazioni o programmi, per far risultare esistenti 

condizioni essenziali per la partecipazione a gare (iscrizione ad albi, ecc.) ovvero 

per la successiva produzione di documenti attestanti fatti e circostanze inesistenti o, 

ancora, per modificare dati fiscali/previdenziali di interesse dell’azienda (es. mod. 

770), già trasmessi all’Amministrazione. 

2. ART. 24BIS D.LGS. 231/2001 – DELITTI INFORMATICI E TRATTAMENTO 

ILLECITO DI DATI 

2.1 ART. 491BIS C.P. DOCUMENTI IFORMATICI 

Se alcuna delle falsità previste dal presente capo riguarda un documento informatico 

pubblico o privato avente efficacia probatoria, si applicano le disposizioni del capo 

stesso concernenti rispettivamente gli atti pubblici e le scritture private. 

ART. 615TER C.P. ACCESSO ABUSIVO AD UN SISTEMA INFORMATICO O TELEMATICO 

Chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico protetto da 

misure di sicurezza ovvero vi si mantiene contro la volontà espressa o tacita di chi ha 

il diritto di escluderlo, è punito con la reclusione fino a tre anni. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni: 

1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico 

servizio, con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al 

servizio, o da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore 

privato, o con abuso della qualità di operatore del sistema; 

2) se il colpevole per commettere il fatto usa violenza sulle cose o alle persone, 

ovvero se è palesemente armato; 
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3) se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema o l'interruzione 

totale o parziale del suo funzionamento, ovvero la distruzione o il danneggiamento 

dei dati, delle informazioni o dei programmi in esso contenuti. 

Qualora i fatti di cui ai commi primo e secondo riguardino sistemi informatici o 

telematici di interesse militare o relativi all'ordine pubblico o alla sicurezza pubblica 

o alla sanità o alla protezione civile o comunque di interesse pubblico, la pena è, 

rispettivamente, della reclusione da uno a cinque anni e da tre a otto anni. 

Nel caso previsto dal primo comma il delitto è punibile a querela della persona offesa; 

negli altri casi si procede d'ufficio. 

ART. 615QUATER C.P. DETENZIONE E DIFFUSIONE ABUSIVA DI CODICI DI ACCESSO A 

SISTEMI INFORMATICI O TELEMATICI 

Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto o di arrecare ad altri un 

danno, abusivamente si procura, riproduce, diffonde, comunica o consegna codici, 

parole chiave o altri mezzi idonei all'accesso ad un sistema informatico o telematico, 

protetto da misure di sicurezza, o comunque fornisce indicazioni o istruzioni idonee al 

predetto scopo, è punito con la reclusione sino ad un anno e con la multa sino a € 

5.164,00. 

La pena è della reclusione da uno a due anni e della multa da € 5.164,00 a € 

10.329,00 se ricorre taluna delle circostanze di cui ai numeri 1) e 2) del quarto comma 

dell'articolo 617-quater. 

ART. 615QUINQUES C.P. DIFFUSIONE DI APPARECCHIATURE, DISPOSITIVI O 

PROGRAMMI INFORMATICI DIRETTI A DANNEGGIARE O INTERROMPERE UN SISTEMA 

INFORMATICO O TELEMATICO 

Chiunque, allo scopo di danneggiare illecitamente un sistema informatico o telematico, 

le informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti ovvero di 

favorire l'interruzione, totale o parziale, o l'alterazione del suo funzionamento, si 

procura, produce, riproduce, importa, diffonde, comunica, consegna o, comunque, 

mette a disposizione di altri apparecchiature, dispositivi o programmi informatici, è 

punito con la reclusione fino a due anni e con la multa sino a € 10.329,00. 

ART. 617QUATER C.P. INTERCETTAZIONE, IMPEDIMENTO O INTERRUZIONE ILLECITA DI 

COMUNICAZIONI INFORMATICHE O TELEMATICHE 

Chiunque fraudolentemente intercetta comunicazioni relative ad un sistema 

informatico o telematico o intercorrenti tra più sistemi, ovvero le impedisce o le 

interrompe, è punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni. 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la stessa pena si applica a chiunque 

rivela, mediante qualsiasi mezzo di informazione al pubblico, in tutto o in parte, il 

contenuto delle comunicazioni di cui al primo comma. 

I delitti di cui ai commi primo e secondo sono punibili a querela della persona offesa. 

Tuttavia si procede d’ufficio e la pena è della reclusione da uno a cinque anni se il 

fatto è commesso: 

1) a danno di un sistema informatico o telematico utilizzato dallo Stato o da altro 

ente pubblico o da impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità; 
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2) a un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei 

poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, ovvero con 

abuso della qualità di operatore del sistema; 

3) a chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato. 

ART. 617QUINQUIES C.P. INSTALLAZIONE D'APPARECCHIATURE PER INTERCETTARE, 

IMPEDIRE OD INTERROMPERE COMUNICAZIONI INFORMATICHE O TELEMATICHE 

Chiunque, fuori dai casi consentiti dalla legge, installa apparecchiature atte ad 

intercettare, impedire o interrompere comunicazioni relative ad un sistema 

informatico o telematico ovvero intercorrenti tra più sistemi, è punito con la 

reclusione da uno a quattro anni. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni nei casi previsti dal quarto comma 

dell'articolo 617-quater. 

ART. 635BIS C.P. DANNEGGIAMENTO DI INFORMAZIONI, DATI E PROGRAMMI 

INFORMATICI 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque distrugge, deteriora, cancella, 

altera o sopprime informazioni, dati o programmi informatici altrui è punito, a 

querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell'articolo 635 

ovvero se il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena 

è della reclusione da uno a quattro anni e si procede d'ufficio. 

ART. 635TER C.P. DANNEGGIAMENTO DI INFORMAZIONI, DATI E PROGRAMMI 

INFORMATICI UTILIZZATI DALLO STATO O DA ALTRO ENTE PUBBLICO O COMUNQUE DI 

PUBBLICA UTILITÀ 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette un fatto diretto a 

distruggere, deteriorare, cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o 

programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o ad essi 

pertinenti, o comunque di pubblica utilità, è punito con la reclusione da uno a quattro 

anni. 

Se dal fatto deriva la distruzione, il deterioramento, la cancellazione, l’alterazione o la 

soppressione delle informazioni, dei dati o dei programmi informatici, la pena è della 

reclusione da tre a otto anni. 

Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell'articolo 635 

ovvero se il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena 

è aumentata. 

ART. 635QUATER C.P. DANNEGGIAMENTO DI SISTEMI INFORMATICI O TELEMATICI 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, mediante le condotte di cui 

all'articolo 635-bis, ovvero attraverso l'introduzione o la trasmissione di dati, 

informazioni o programmi, distrugge, danneggia, rende, in tutto o in parte, inservibili 

sistemi informatici o telematici altrui o ne ostacola gravemente il funzionamento, è 

punito con la reclusione da uno a cinque anni. 
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Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell'articolo 635 

ovvero se il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena 

è aumentata. 

ART. 635QUINQUIES C.P. DANNEGGIAMENTO DI SISTEMI INFORMATICI O TELEMATICI 

DI PUBBLICA UTILITÀ 

Se il fatto di cui all'articolo 635-quater è diretto a distruggere, danneggiare, rendere, 

in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici di pubblica utilità o ad 

ostacolarne gravemente il funzionamento, la pena è della reclusione da uno a quattro 

anni. 

Se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema informatico o 

telematico di pubblica utilità ovvero se questo è reso, in tutto o in parte, inservibile, la 

pena è della reclusione da tre a otto anni. 

Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell'articolo 635 

ovvero se il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena 

è aumentata. 

ART. 640QUINQUIES C.P. FRODE INFORMATICA DEL SOGGETTO CHE PRESTA SERVIZI DI 

CERTIFICAZIONE DI FIRMA ELETTRONICA 

Il soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica, il quale, al fine di 

procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto ovvero di arrecare ad altri danno, viola 

gli obblighi previsti dalla legge per il rilascio di un certificato qualificato, è punito con 

la reclusione fino a tre anni e con la multa da € 51,00 a € 1.032,00.  

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: l’art. 24-bis del DECRETO, supera 

l’ipotesi (contenuta nell’art. 24) che i reati di criminalità informatica comportano la 

responsabilità della SOCIETÀ soltanto quando il reato informatico sia commesso ai 

danni dello Stato o di altro ente pubblico. Il bene tutelato dalla norma è il 

patrimonio hardware e software, compresi i dati informatici, di rilevanza sia 

pubblica che privata. 

 SOGGETTI ATTIVI: chiunque abbia accesso a sistemi e dati informatici, software e 

hardware in qualità di utente e/o gestore, analista, programmatore, sistemista, 

manutentore, costruttore, installatore. 

 PRESUPPOSTI: una delle fattispecie potenzialmente più probabili è la possibilità di 

ottenere / procurare situazioni di interesse o vantaggio (anche indiretto) all’azienda, 

come conseguenza di azioni di accesso abusivo a sistemi informatici di soggetti 

terzi per creare danni, carpire, modificare o distruggere informazioni, o impedire il 

corretto funzionamento del loro sistema informatico. 

 FATTISPECIE DI REATO: la tipologia di reato in esame, pur appartenendo alle più 

ampie figure generali della truffa nonché del danneggiamento, si discosta da 

quest’ultima in virtù del seguente elemento distintivo: l’intervento dell’uomo è 

effettuato sulla memoria di un elaboratore o su un sistema informatico. 

 MODALITÀ: i) accesso abusivo o permanenza abusiva da parte del dipendente in un 

sistema informatico protetto (apparecchi che forniscono beni o servizi e sono 
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gestiti da un elaboratore); a tale condotta può aggiungersi il fine di danneggiare il 

sistema medesimo; ii) messa in atto di azioni aventi come finalità di impedire la 

comunicazione di sistemi informatici o telematici, la distruzione/modifica di dati 

contenuti in sistemi informatici.  

Le modalità possibili sono molteplici ed aumentano con il progresso tecnologico. 

Alcune modalità di esecuzione sono contemplate dal seguente elenco, 

esemplificativo e non esaustivo: 

– inserimento di codice maligno nel software ai fini di sabotaggio, raccolta 

illecita dati, ecc.; 

– inserimento nel sorgente di trojans, backdoors, ecc. al fine di accedere 

abusivamente e/o permanere illecitamente entro sistemi informatici o telematici; 

– inserimento di codice maligno nel sorgente a fini di danneggiamento; 

– inserimento nel sorgente di codice al fine di intercettare, interrompere o 

impedire comunicazioni informatiche o telematiche; 

– sviluppo di sorgente al fine di formare un atto falso o di commettere altra falsità 

in atti; 

– installazione nei sistemi del cliente di malware vario a fini di sabotaggio, 

raccolta illecita dati, ecc.; 

– accesso illegittimo in sistemi e in ambienti di produzione; 

– accesso illegittimo in sede di installazione software su sistemi cliente ovvero 

installazione di malware negli stessi all'insaputa del cliente; 

– danneggiamento di dati / programmi / sistemi in sede di installazione; 

– inserimento di malware atto a intercettare / interrompere / impedire 

comunicazioni; 

– utilizzo / alterazione di dati a fini di formazione di atto falso. 

3. ART. 24TER D.LGS. 231/2001 – DELITTI DI CRIMINALITÀ ORGANIZZATA 

3.1 ART. 416 C.P. ASSOCIAZIONE PER DELINQUERE 

Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che 

promuovono o costituiscono od organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, 

con la reclusione da tre a sette anni. 

Per il solo fatto di partecipare all'associazione, la pena è della reclusione da uno a 

cinque anni. 

I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 

Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie, si applica la 

reclusione da cinque a quindici anni. 

La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 

Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 600, 601, 

601-bis e 602, nonchè all’articolo 12, comma 3-bis, del testo unico delle disposizioni 

concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, 

di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, nonchè agli articoli 22, commi 3 e 

4, e 22-bis, comma 1, della legge 1° aprile 1999, n. 91, si applica la reclusione da 
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cinque a quindici anni nei casi previsti dal primo comma e da quattro a nove anni nei 

casi previsti dal secondo comma. 

Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti previsti dagli articoli 600-bis, 

600-ter, 600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, quando il fatto è commesso 

in danno di un minore di anni diciotto, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, quando 

il fatto è commesso in danno di un minore di anni diciotto, e 609-undecies, si applica 

la reclusione da quattro a otto anni nei casi previsti dal primo comma e la reclusione 

da due a sei anni nei casi previsti dal secondo comma. 

ART. 416BIS C.P. ASSOCIAZIONI DI TIPO MAFIOSO 

Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è 

punito con la reclusione da sette a dodici anni. 

Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, per ciò 

solo, con la reclusione da nove a quattordici anni. 

L'associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgano della 

forza di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e 

di omertà che ne deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o 

indiretto la gestione o comunque il controllo di attività economiche, di concessioni, di 

autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti 

per sé o per altri, ovvero al fine di impedire od ostacolare il libero esercizio del voto o 

di procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni elettorali. 

Se l'associazione è armata si applica la pena della reclusione da nove a quindici anni 

nei casi previsti dal primo comma e da dodici a ventiquattro anni nei casi previsti dal 

secondo comma. 

L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il 

conseguimento della finalità dell'associazione, di armi o materie esplodenti, anche se 

occultate o tenute in luogo di deposito. 

Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il 

controllo sono finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di 

delitti, le pene stabilite nei commi precedenti sono aumentate da un terzo alla metà. 

Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che 

servirono o furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il 

prodotto, il profitto o che ne costituiscono l'impiego. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra, alla 

'ndrangheta e alle altre associazioni, comunque localmente denominate, anche 

straniere, che valendosi della forza intimidatrice del vincolo associativo perseguono 

scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso. 

ART. 416TER C.P. SCAMBIO ELETTORALE POLITICO-MAFIOSO 

Chiunque accetta la promessa di procurare voti mediante le modalità di cui al terzo 

comma dell'articolo 416-bis in cambio dell'erogazione o della promessa di erogazione 

di denaro o di altra utilità è punito con la reclusione da quattro a dieci anni. 

La stessa pena si applica a chi promette di procurare voti con le modalità di cui al 

primo comma.  
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ART. 74 D.P.R. 9 OTTOBRE 1990 N. 309 ASSOCIAZIONE FINALIZZATA AL TRAFFICO 

ILLECITO DI SOSTANZE STUPEFACENTI O PSICOTROPE 

1. Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra 

quelli previsti dall'articolo 73, chi promuove, costituisce, dirige, organizza o 

finanzia l'associazione è punito per ciò solo con la reclusione non inferiore a venti 

anni. 

2. Chi partecipa all'associazione è punito con la reclusione non inferiore a dieci anni. 

3. La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più o se tra i 

partecipanti vi sono persone dedite all'uso di sostanze stupefacenti o psicotrope. 

4. Se l'associazione è armata la pena, nei casi indicati dai commi 1 e 3, non può 

essere inferiore a ventiquattro anni di reclusione e, nel caso previsto dal comma 2, 

a dodici anni di reclusione. L'associazione si considera armata quando i 

partecipanti hanno la disponibilità di armi o materie esplodenti, anche se occultate 

o tenute in luogo di deposito. 

5. La pena è aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera e) del comma 1 

dell'articolo 80. 

6. Se l'associazione è costituita per commettere i fatti descritti dal comma 5 

dell'articolo 73, si applicano il primo e il secondo comma dell'articolo 416 del 

codice penale. 

7. Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si 

sia efficacemente adoperato per assicurare le prove del reato o per sottrarre 

all'associazione risorse decisive per la commissione dei delitti. 

8. Quando in leggi e decreti è richiamato il reato previsto dall'articolo 75 della legge 

22 dicembre 1975, n. 685, abrogato dall'articolo 38, comma 1, della legge 26 

giugno 1990, n. 162, il richiamo si intende riferito al presente articolo. 

ART. 407 C.P.P. TERMINI DI DURATA MASSIMA DELLE INDAGINI PRELIMINARI 

1. Salvo quanto previsto all'articolo 393 comma 4, la durata delle indagini 

preliminari non può comunque superare diciotto mesi 

2. La durata massima è tuttavia di due anni se le indagini preliminari riguardano: 

a) i delitti appresso indicati: 

[…] 

5) delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, 

cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da 

guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché 

di più armi comuni da sparo escluse quelle previste dall'articolo 2, comma 

terzo, della legge 18 aprile 1975, n. 110; 

[…] 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela dell’ordine pubblico. 

 SOGGETTI ATTIVI: chiunque. 

 PRESUPPOSTI: perché vi sia associazione deve sussistere un gruppo formato e 

organizzato di almeno tre persone. Vi è pertanto un limite quantitativo riferito al 

numero dei soggetti partecipanti alla associazione che è necessario perché si possa 

configurare la commissione dei reati. L’elemento quantitativo è rilevante ai ai fini 
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della graduazione delle sanzioni prevedendo infatti la normativa richiamata un 

inasprimento delle sanzioni quanto il numero di membri è superiore a 10 

 FATTISPECIE DI REATO: perché si verifichi il reato di cui alla normativa sopra 

richiamata è necessaria l’associazione tra le persone o la semplice partecipazione. 

Il partecipante sebbene non fondatore o capo o organizzatore, soggiace alla pena 

prevista. Capi, organizzatori o promotori soggiacciono ad una pena superiore. 

Perché si integri la commissione del reato di cui all’art. 416 è sufficiente la 

creazione, direzione, promozione o partecipazione all’associazione e non rileva 

pertanto la circostanza se poi l’associazione abbia o meno portato a compimento il 

reato fine, scopo per il quale è stata costituita l’associazione. Deve sussistere 

l’elemento della consapevolezza del partecipare all’associazione e dello scopo 

delittuoso dell’associazione stessa. 

Il mero fatto di partecipare all’associazione non fa sorgere responsabilità per il 

reato fine eventualmente commesso solo da alcuni dei partecipanti. 

Quanto al compimento del reato di cui al 416bis, l’associazione deve essere di tipo 

mafioso e ciò onn vuol dire che per integrare la fattispecie di reato l’associazione 

deve essere necessariamente legata ad ambienti mafiosi esistenti o conclamati. Ciò 

che rileva è il tipo mafioso e con ciò si intende che l’associazione deve utilizzare i 

tipici metodi mafiosi ecioè deve operare caratterizzata da metodi di intimidazione, 

di omertà e di sudditanza psicologica conseguiti per via dell'uso sistematico della 

violenza fisica o morale in settori della vita socio-economica.. 

 MODALITÀ: qualunque forma di violenza fisica o morale. Per i reati di cui al 416bis 

e 416ter è prevista la figura del “concorso esterno” che si ha nel momento in cui vi 

è un soggetto che non è stabilmente inserito nella struttura dell’associazione e 

svolge consapevolmente un’attività funzionale all’esistenza e funzionamento 

dell’associazione ponendosi tale sua attività come condizione necessaria per la 

conservazione o rafforzamento della capacità dell’asociazione di operare e 

perseguire i propri fini illeciti. 

3.2 ART. 630 C.P. SEQUESTRO DI PERSONA A SCOPO DI RAPINA O DI ESTORSIONE 

Chiunque sequestra una persona allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un 

ingiusto profitto come prezzo della liberazione, è punito con la reclusione da 

venticinque a trenta anni. 

Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non voluta dal reo, 

della persona sequestrata, il colpevole è punito con la reclusione di anni trenta. 

Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena dell'ergastolo. 

Al concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera in modo che il soggetto 

passivo riacquisti la libertà, senza che tale risultato sia conseguenza del prezzo della 

liberazione, si applicano le pene previste dall'articolo 605. Se tuttavia il soggetto 

passivo muore, in conseguenza del sequestro, dopo la liberazione, la pena è della 

reclusione da sei a quindici anni. 

Nei confronti del concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera, al di fuori del 

caso previsto dal comma precedente, per evitare che l'attività delittuosa sia portata a 

conseguenze ulteriori ovvero aiuta concretamente l'autorità di polizia o l'autorità 
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giudiziaria nella raccolta di prove decisive per l'individuazione o la cattura dei 

concorrenti, la pena dell'ergastolo è sostituita da quella della reclusione da dodici a 

venti anni e le altre pene sono diminuite da un terzo a due terzi. 

Quando ricorre una circostanza attenuante, alla pena prevista dal secondo comma è 

sostituita la reclusione da venti a ventiquattro anni; alla pena prevista dal terzo 

comma è sostituita la reclusione da ventiquattro a trenta anni. Se concorrono più 

circostanze attenuanti, la pena da applicare per effetto delle diminuzioni non può 

essere inferiore a dieci anni, nell'ipotesi prevista dal secondo comma, ed a quindici 

anni, nell'ipotesi prevista dal terzo comma. 

I limiti di pena preveduti nel comma precedente possono essere superati allorché 

ricorrono le circostanze attenuanti di cui al quinto comma del presente articolo. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: collocato nel libro secondo, titolo 

tredicesimo, capo primo del codice penale tutela l’ordine il patrimonio laddove la 

violazione del patrimonio sia effettuata a mezzo di violenza sulle cose o le persone. 

 SOGGETTI ATTIVI: chiunque. 

 PRESUPPOSTI: l’ingiustizia del profitto conseguito attraverso il sequestro e il 

pagamento per la liberazione della persona. 

 FATTISPECIE DI REATO: l’ingiustizia del profitto sopra richiamato fa si che si integri 

la fattispecie del reato di cui all’art. 630 cp anche quando tra sequestratore e 

vittima sussisteva un precedente rapporto da cui era scaturito un credito a favore 

del sequestratore. Tale credito non si può mai porre come circostanza esimente la 

configurabilità del reato di cui all’art. 630 cp in quanto la modalità posta in essere 

per la riscossione del credito è di per se illecita. 

 MODALITÀ: può perpetrarsi a mezzo di violenza sulle persone o sulle cose o con il 

concorso di entrambe. 

4. ART. 25 D.LGS. 231/2001 - CONCUSSIONE, INDUZIONE INDEBITA A DARE O 

PROMETTERE UTILITÀ E CORRUZIONE 

4.1 ART. 317 C.P. CONCUSSIONE 

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio che, abusando della sua 

qualità o dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o 

a un terzo, denaro o altra utilità, è punito con la reclusione da sei a dodici anni. 

ART. 319QUATER C.P. INDUZIONE INDEBITA A DARE O PROMETTERE UTILITÀ 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di 

pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a 

dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito 

con la reclusione da tre a otto anni. 

Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito 

con la reclusione fino a tre anni. 
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 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: la concussione è un reato dalla tipica 

natura plurioffensiva, in quanto gli interessi lesi dal comportamento del soggetto 

attivo sono di due diversi tipi: 

– interesse della pubblica amministrazione al proprio prestigio e alla probità dei 

suoi funzionari 

– interesse all’integrità del patrimonio e alla libertà del consenso del cittadino che 

dà o promette denaro o altra utilità. 

Le ipotesi di responsabilità dell’ente per concussione sono molto più rare rispetto a 

quelle di responsabilità dei singoli soggetti per lo stesso reato. Infatti il 

comportamento concussivo, per rilevare ai fini dell’applicazione del D.Lgs. 

231/2001, deve essere realizzato nell’interesse o a vantaggio dell’ente e non, come 

normalmente accade, nell’esclusivo interesse del concussore. 

 SOGGETTI ATTIVI: il pubblico ufficiale e l’incaricato di un pubblico servizio. 

A questo proposito, va sottolineato che, a seguito della riforma del 1990, la 

trasformazione di un ente pubblico in S.p.A. e la successiva alienazione a privati di 

azioni della società non comportano, automaticamente, il venir meno della 

qualifica di pubblici ufficiali e incaricati di pubblico servizio dei suoi dipendenti. 

L’ente rimane – in ogni caso – disciplinato da una normativa pubblicistica e 

persegue finalità pubbliche, anche se con strumenti di diritto privato propri delle 

S.p.A. Conseguentemente, è stata accolta una nozione di pubblico ufficiale e 

d’incaricato di pubblico servizio di tipo “oggettivo funzionale”, comportante una 

difficile valutazione, caso per caso, delle singole funzioni ed attività aziendali 

svolte, al fine di: 

– determinare la qualificazione del soggetto (pubblico ufficiale, incaricato di 

pubblico servizio o semplice privato) 

– di conseguenza, stabilire la natura delle azioni realizzate dal medesimo. 

Ne consegue che possono coesistere in capo ad un medesimo soggetto qualifiche 

soggettive diverse a fini penalistici, ed in particolare ai fini dell’applicazione del 

D.Lgs. 231/2001 (ad esempio una banca di diritto privato svolge attività 

privatistica nell’intrattenere rapporti di conto corrente bancario con la propria 

clientela; svolge una pubblica funzione allorché riscuote le imposte, rilasciando 

documentazione certificativa dell’avvenuto versamento). 

 PRESUPPOSTI: l’ipotesi di reato in oggetto può realizzarsi, nell’ambito dell’attività 

svolta da una impresa privata, in relazione ad operazioni per le quali sussistano, in 

capo al relativo responsabile, la qualifica soggettiva e le funzioni descritte sopra 

(pubblico ufficiale o in caricato di pubblico servizio). 

 FATTISPECIE DI REATO: nel caso, ad esempio di appalti per forniture di beni o di 

servizi, il dipendente aziendale di una società concessionaria di pubblico servizio 

cui è affidato l’incarico di gestire gare per l’acquisizione di beni e servizi, può 

trovarsi nella seguente situazione a rischio: il dipendente stesso può nutrire 

interesse ad ottenere una “non dovuta prestazione economica” (danaro o altra 

utilità) da parte delle imprese interessate a partecipare alla gara. 
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Altro caso: dipendente di una società di diritto privato, delegata dalla PA 

all’erogazione di sovvenzioni a favore di privati. Il meccanismo è lo stesso rispetto 

a quello descritto nel caso degli appalti. 

 MODALITÀ: il dipendente di una società concessionaria di pubblico servizio 

evidenzia ad uno/a o più privati o aziende, interessati a fruire di un’erogazione o ad 

essere invitati a gare di appalto, la circostanza che condizione imprescindibile è 

versare una somma di danaro o altra utilità direttamente al dipendente stesso. 

4.2 ART. 318 C.P. CORRUZIONE PER L’ESERCIZIO DELLA FUNZIONE 

Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, 

indebitamente riceve, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la 

promessa è punito con la reclusione da uno a sei anni.  

ART. 319 C.P. CORRUZIONE PER UN ATTO CONTRARIO AI DOVERI D’UFFICIO 

Il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un 

atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai 

doveri di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la 

promessa, è punito con la reclusione da sei a dieci anni. 

ART. 319BIS C.P. CIRCOSTANZE AGGRAVANTI 

La pena è aumentata se il fatto di cui all'art. 319 ha per oggetto il conferimento di 

pubblici impieghi o stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia 

interessata l'amministrazione alla quale il pubblico ufficiale appartiene. 

ART. 320 C.P. CORRUZIONE DI PERSONA INCARICATA DI UN PUBBLICO SERVIZIO 

Le disposizioni dell'articolo 319 si applicano anche all'incaricato di un pubblico 

servizio; quelle di cui all'articolo 318 si applicano anche alla persona incaricata di un 

pubblico servizio, qualora rivesta la qualità di pubblico impiegato.  

In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore a un terzo. 

ART. 321 C.P. PENE PER IL CORRUTTORE 

Le pene stabilite nel primo comma dell'articolo 318, nell'articolo 319, nell’articolo 

319-bis, nell’art. 319-ter e nell'articolo 320 in relazione alle suddette ipotesi degli 

articoli 318 e 319, si applicano anche a chi dà o promette al pubblico ufficiale o 

all'incaricato di un pubblico servizio il denaro od altra utilità. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: il bene giuridico tutelato dalle 

disposizioni sulla corruzione è costituito dai principi di buon andamento ed 

imparzialità dell’amministrazione indicati nell’art. 97, comma I, della Costituzione. 

I comportamenti che si vuole reprimere con le norme in esame consistono in quelle 

condotte dei funzionari della PA, che – anche tramite l’emanazione di atti 

formalmente regolari – possono venir meno ai propri compiti istituzionali, 

inserendo tali atti in un contesto avente finalità diverse da quella di pubblica utilità. 

 SOGGETTI ATTIVI: a differenza che nella concussione (nella quale il pubblico 

ufficiale trae giovamento dalla posizione di svantaggio psicologico del soggetto 
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passivo), nell’ipotesi della corruzione il privato e il pubblico ufficiale si pongono 

su di un piano di parità. 

Possono configurarsi due tipologie di corruzione, in relazione ad entrambe le quali 

può sussistere una responsabilità dell’ente ex D.Lgs. 231/2001: il dipendente, 

infatti, può, a seconda dei casi, assumere la veste del corruttore, ovvero (nel caso di 

sussistenza dei requisiti soggettivi) quella del corrotto. Più precisamente, vi sono: 

– corruzioni c.d. attive (il dipendente corrompe un pubblico ufficiale o un 

incaricato di pubblico servizio per far ottenere all’ente qualcosa) 

– corruzioni c.d. passive, di minor frequenza nella pratica (l’esponente dell’ente, 

nella sua veste di pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio, riceve 

denaro per compiere un atto contrario ai doveri del proprio ufficio) 

Quanto alla necessità di delineare – alla luce delle recenti riforme legislative – una 

nuova nozione di pubblico ufficiale e d’incaricato di pubblico servizio di tipo 

“oggettivo e funzionale”, si richiamano le considerazioni già svolte in tema di 

concussione. Si sottolinea, peraltro, che ai sensi dell’art. 322bis c.p. la veste del 

corrotto può essere assunta anche da organismi internazionali dell’Unione Europea. 

 PRESUPPOSTI: la fattispecie in esame presuppone un atto amministrativo da 

emanarsi nell’esclusivo interesse della PA, alla tempestiva emanazione del quale 

(nel caso della corruzione per atto d’ufficio) ovvero alla omissione/ritardo del 

quale (nel caso della corruzione per atto contrario ai doveri d’ufficio) anche la 

società in quanto soggetto privato aggiunge la sua aspettativa. 

 FATTISPECIE DI REATO: tra le due forme di corruzione, la seconda (corruzione 

passiva) rileva ai fini dell’applicazione del D.Lgs. 231/2001 con una frequenza 

sicuramente minore di quella attiva. Nella maggior parte dei casi, infatti, si tratterà 

di corruzioni realizzate nell’esclusivo interesse della persona fisica senza, cioè, 

interesse o vantaggio dell’ente. Tuttavia non è possibile escludere che si 

verifichino corruzioni passive che generano responsabilità dell’ente: ciò, 

verosimilmente, si potrà verificare con riferimento a quei soggetti, di diritto privato 

o di diritto pubblico (i c.d. enti pubblici economici), la cui attività è, in tutto o in 

parte, da considerare come pubblica funzione o pubblico servizio. 

Esempi di finalità per le quali si mettono in pratica comportamenti corruttivi: 

– vendere beni, fornire servizi e realizzare opere per la PA 

– ottenere concessioni, licenze ed autorizzazioni da parte della PA 

– ottenere trattamenti di favore (ad esempio in sede di conciliazione 

amministrativa) da parte della PA 

– ottenere trattamenti di favore da parte di Autorità di controllo e/o di vigilanza. 

 MODALITÀ: qualunque sia la veste (di corrotto o corruttore) assunta del dipendente 

della società, la condotta del reato in esame, a seconda dei casi, può realizzarsi nei 

modi seguenti: 

– corruzione antecedente: la promessa/dazione del vantaggio indebito avviene 

prima del compimento dell’atto 

– corruzione susseguente: la promessa/dazione del vantaggio indebito avviene 

dopo il compimento dell’atto 
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– corruzione propria: oggetto del mercimonio è un atto contrario ai doveri 

dell’ufficio 

– corruzione impropria: oggetto del mercimonio è un atto proprio dell’ufficio. 

4.3 ART. 322BIS C.P. PECULATO, CONCUSSIONE, CORRUZIONE E ISTIGAZIONE ALLA 

CORRUZIONE DI MEMBRI DEGLI ORGANI DELLE COMUNITÀ EUROPEE E DI FUNZIONARI 

DELLE COMUNITÀ EUROPEE E DI STATI ESTERI 

Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma, si 

applicano anche: 

1)  ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, 

della Corte di Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee; 

2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei 

funzionari delle Comunità europee o del regime applicabile agli agenti delle 

Comunità europee; 

3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato 

presso le Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei 

funzionari o agenti delle Comunità europee; 

4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le 

Comunità europee; 

5) a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione europea, svolgono 

funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di 

un pubblico servizio. 

Le disposizioni degli articoli 321 e 322, primo e secondo comma, si applicano anche 

se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso: 

1)  alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 

2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici 

ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di altri Stati esteri o 

organizzazioni pubbliche internazionali, qualora il fatto sia commesso per 

procurare a sé o ad altri un indebito vantaggio in operazioni economiche 

internazionali. 

Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora 

esercitino funzioni corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli 

altri casi. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: l’articolo in questione menziona e 

comprende tre figure delittuose collegate ma distinte e quindi vale la pena di notare 

che il bene giuridico tutelato dalla disposizione non è solo il buon andamento ed 

imparzialità dell’amministrazione ma anche quello di evitare danni patrimoniali 

all’amministrazione. 

 SOGGETTI ATTIVI: i soggetti attivi sono quindi tanto il funzionario pubblico, o 

incaricato di pubblico servizio, quanto colui che promette o dà il denaro o altra 

utilità al funzionario o incaricato. 

 PRESUPPOSTI: la fattispecie in esame riguarda tutti i casi in cui gli atti corruttivi o 

concussivi sono compiuti verso pubblici ufficiali ma non appartenenti 
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all’amministrazione dello Stato bensì a quella di uno stato estero, della comunità 

europea o di altra entità sovrannazionale. 

 FATTISPECIE DI REATO: tra le possibili fattispecie di reato restano validi gli esempi 

fatti a commento specifico dei reati di corruzione e concussione. 

 MODALITÀ: tra le possibili modalità di commissione del reato restano validi gli 

esempi fatti a commento specifico dei reati di corruzione e concussione. 

4.4 ART. 319TER DEL C.P. CORRUZIONE IN ATTI GIUDIZIARI 

Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare 

una parte in un processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della 

reclusione da tre a otto anni. 

Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a 

cinque anni, la pena è della reclusione da quattro a dodici anni; se deriva l'ingiusta 

condanna alla reclusione superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della 

reclusione da sei a venti anni. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: la norma in esame introduce una 

tipologia autonoma nell’ambito del reato di corruzione, al fine di prevedere pene 

più severe a sanzione di ipotesi particolarmente riprovevoli di corruzione. 

 SOGGETTI ATTIVI: nel caso di specie, il dipendente dell’ente può assumere soltanto 

la veste di corruttore (ponendo in essere pertanto un caso di corruzione attiva), in 

quanto si evince dalla norma – tenuto conto della finalità della stessa – che i 

possibili corrotti sono esclusivamente soggetti che esercitano una funzione 

giudiziaria. 

 PRESUPPOSTI: esistenza di un procedimento giudiziario penale o civile in corso, nel 

quale sono coinvolti la società ovvero alcuni suoi dipendenti (ad esempio gli 

amministratori imputati per casi di mala gestio), ed il cui esito negativo potrebbe 

arrecare alla società stessa grave danno patrimoniale. 

 FATTISPECIE DI REATO: si tratta di fattispecie di corruzione di autorità giudiziaria 

poste in essere dai dipendenti e funzionari della società, al fine di favorire ovvero 

danneggiare una parte in un processo civile o penale. 

 MODALITÀ: la società, nella persona dei propri dipendenti che materialmente 

entrano in contatto con l’autorità giudiziaria, decide di corrompere il giudice al fine 

di determinare un risultato favorevole del procedimento. 

4.5 ART. 322 C.P. ISTIGAZIONE ALLA CORRUZIONE 

Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o 

ad un incaricato di un pubblico servizio che riveste la qualità di pubblico impiegato, 

per indurlo a compiere un atto del suo ufficio, soggiace, qualora l'offerta o la 

promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell'articolo 318, 

ridotta di un terzo. 
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Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di 

un pubblico servizio ad omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un 

atto contrario ai suoi doveri, il colpevole soggiace, qualora l'offerta o la promessa non 

sia accettata, alla pena stabilita nell'articolo 319, ridotta di un terzo. 

La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un 

pubblico servizio che riveste la qualità di pubblico impiegato che sollecita una 

promessa o dazione di denaro od altra utilità da parte di un privato per le finalità 

indicate dall'articolo 318. 

La pena di cui al secondo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un 

pubblico servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da 

parte di un privato per le finalità indicate dall'articolo 319. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: come nel caso delle disposizioni di cui 

agli artt. 318 e ss., il bene giuridico tutelato dall’art. 322 c.p. è costituito dai 

principi di buon andamento ed imparzialità dell’amministrazione indicati nell’art. 

97, comma I, della Costituzione. 

 SOGGETTI ATTIVI: chiunque, all’interno di un’azienda, è in contatto diretto con 

esterni. 

 PRESUPPOSTI: presupposto del reato di cui all’art. 322 c.p. è la mancata 

accettazione da parte del pubblico funzionario dell’offerta o della promessa fatta 

dal privato. 

 La fattispecie criminosa configura in sostanza un tentativo di corruzione attiva 

elevata dal legislatore a figura autonoma di reato per evitare che restassero impuniti 

fatti tendenti ad insidiare il senso di rettitudine e di disinteresse che deve sempre 

accompagnare l’esercizio di pubbliche funzioni. 

 FATTISPECIE DI REATO: si tratta di un reato di mera condotta, per la cui 

consumazione non si richiede che la promessa del privato sia recepita dalla 

controparte. Esso è configurabile anche quando l’attuazione della promessa non sia 

immediata né configurabile come possibile dal soggetto passivo cui è rivolta. 

L’ipotesi criminosa in questione – e non quella di cui agli artt. 318, 319 o 320 c.p. 

– ricorre quando il pubblico ufficiale simuli l’accettazione di denaro o altra utilità 

ovvero della sua promessa, con l’intenzione di denunciare il fatto ed assicurare 

l’istigatore alla giustizia. 

Un esempio di istigazione alla corruzione può essere individuato nel caso in cui 

l’azienda intenda procedere alla realizzazione di opere che necessitano 

autorizzazioni/concessioni pubbliche. Queste ultime sono condizionate a loro volta 

al rispetto di prescrizioni tecniche previste da normative dello Stato (ad esempio 

normative in materia di ambiente, di igiene e sicurezza, di urbanistica). In tale caso, 

si prospettano al dipendente incaricato le seguenti circostanze: 

– il dipendente ha interesse a realizzare opere in tempi brevissimi 

– il dipendente è consapevole – o dovrebbe esserlo – del contrasto con le norme 

applicabili 

– il dipendente ha interesse ad impedire che l’impresa concorrente realizzi a sua 

volta una propria opera 
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 MODALITÀ: il dipendente, oltre a interloquire direttamente con la PA, può farlo con 

determinati terzi ai fini di realizzare i propri obiettivi contrari alla legge (ad 

esempio con il proprietario di un terreno sul quale l’impresa intenda realizzare 

un’infrastruttura). 

5. ART. 25BIS D.LGS. 231/2001 - FALSITÀ IN MONETE, IN CARTE DI PUBBLICO 

CREDITO, IN VALORI DI BOLLO E IN STRUMENTI O SEGNI DI 

RICONOSCIMENTO 

5.1 ART. 453 C.P. FALSIFICAZIONE DI MONETE, SPENDITA E INTRODUZIONE NELLO STATO, 

PREVIO CONCERTO, DI MONETE FALSIFICATE 

È punito con la reclusione da tre a dodici anni e con la multa da euro 516 a euro 

3.098: 

1. chiunque contraffà monete nazionali o straniere, aventi corso legale nello Stato o 

fuori; 

2. chiunque altera in qualsiasi modo monete genuine, col dare ad esse l'apparenza di 

un valore superiore; 

3. chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell’alterazione, ma di 

concerto con chi l’ha eseguita ovvero con un intermediario, introduce nel 

territorio dello Stato o detiene o spende o mette altrimenti in circolazione monete 

contraffatte o alterate; 

4. chiunque, al fine di metterle in circolazione, acquista o comunque riceve, da chi le 

ha falsificate, ovvero da un intermediario, monete contraffatte o alterate. 

La stessa pena si applica a chi, legalmente autorizzato alla produzione, fabbrica 

indebitamente, abusando degli strumenti o dei materiali nella sua disponibilità, 

quantitativi di monete in eccesso rispetto alle prescrizioni. 

La pena è ridotta di un terzo quando le condotte di cui al primo e secondo comma 

hanno ad oggetto monete non aventi ancora corso legale e il termine iniziale dello 

stesso è determinato. 

ART. 454 C.P. ALTERAZIONE DI MONETE 

Chiunque altera monete della qualità indicata nell'articolo precedente, scemandone in 

qualsiasi modo il valore, ovvero, rispetto alle monete in tal modo alterate, commette 

alcuno dei fatti indicati nei n. 3 e 4 del detto articolo, è punito con la reclusione da 

uno a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 516. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela della fede pubblica (in questo caso, 

generale affidamento nell’integrità di alcuni specifici simboli necessari per 

garantire la certezza del traffico economico). La finalità delle disposizioni in esame 

è quella di sanzionare comportamenti, da chiunque commessi, suscettibili di 

mettere in pericolo la legalità e l’affidabilità della circolazione monetaria. 

 SOGGETTI ATTIVI: è possibile che i reati in esame (relativamente – in particolare – 

alla detenzione, ricezione e messa in circolazione di moneta falsificata) siano 

commessi da funzionari di enti, di concerto con i falsari. 
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 PRESUPPOSTI: in genere, il presupposto della condotta (così come descritta sopra) 

posta in essere dal dipendente di un ente consiste nella previa contraffazione / 

falsificazione / alterazione di moneta da parte di falsari professionisti. 

 FATTISPECIE DI REATO: si possono individuare quattro diverse tipologie di condotta: 

– contraffazione 

– alterazione 

– introduzione, detenzione, spendita, messa in circolazione (concertata con i 

soggetti che hanno eseguito la contraffazione/alterazione o con intermediari) 

– acquisto o ricezione di monete falsificate al fine di metterle in circolazione 

 MODALITÀ: limitandosi alle ipotesi che presentano una apprezzabile possibilità di 

accadimento da parte del dipendente di una società, questi:  

– fa giungere nel territorio italiano monete falsificate altrove 

– dispone, anche momentaneamente, della moneta contraffatta 

– utilizza come mezzo di pagamento o fa uscire dalla propria sfera di custodia 

detta moneta 

– acquista monete falsificate, anche se non entrandone materialmente in possesso 

– riceve dette monete per effetto di un trasferimento diverso dalla vendita. In tutti 

i casi il dipendente deve essere cosciente ed avere la volontà di trattare con un 

falsario o intermediario. 

5.2 ART. 455 C.P. SPENDITA E INTRODUZIONE NELLO STATO, SENZA CONCERTO, DI MONETE 

FALSIFICATE 

Chiunque, fuori dei casi preveduti dai due articoli precedenti, introduce nel territorio 

dello Stato, acquista o detiene monete contraffatte o alterate, al fine di metterle in 

circolazione, ovvero le spende o le mette altrimenti in circolazione, soggiace alle pene 

stabilite nei detti articoli, ridotte da un terzo alla metà. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela della fede pubblica (per gli 

approfondimenti in merito si rinvia a quanto esposto con riferimento agli artt. 453 e 

454 c.p.). 

 SOGGETTI ATTIVI: questo reato (come quelli di cui ai due artt. precedenti) può in 

linea di massima essere commesso da funzionari di enti. La differenza della 

fattispecie in esame rispetto a quelle di cui agli artt. 453 e 454 c.p. è che in questo 

caso non è richiesto il requisito del concerto del soggetto attivo con l’autore della 

contraffazione/alterazione. 

 PRESUPPOSTI: come per i reati precedenti, il presupposto materiale della condotta 

posta in essere dal dipendente di un ente consiste nella previa contraffazione / 

falsificazione / alterazione di moneta da parte di falsari professionisti. 

 FATTISPECIE DI REATO: introduzione, detenzione, acquisto o ricezione, spendita, 

messa in circolazione (senza concerto con i soggetti che hanno eseguito la 

contraffazione/alterazione o con intermediari). 

Particolare importanza riveste l’elemento soggettivo del reato, consistente nel dolo 

generico. Secondo parte della giurisprudenza, sarebbe sufficiente il semplice 
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dubbio – e non la vera e propria conoscenza – circa la genuinità delle monete al 

momento della loro ricezione. La mancanza del dolo – seppur in forma di dubbio – 

condurrà all’applicabilità della disposizione di cui all’art. 457 c.p. 

 MODALITÀ: limitandosi alle ipotesi che presentano un’apprezzabile possibilità di 

accadimento, il dipendente:  

– fa giungere nel territorio italiano monete falsificate altrove 

– dispone, anche momentaneamente, della moneta contraffatta 

– utilizza come mezzo di pagamento o fa uscire dalla propria sfera di custodia 

detta moneta 

– acquista monete falsificate, anche se non entrandone materialmente in possesso 

– riceve dette monete per effetto di un trasferimento diverso dalla vendita. 

5.3 ART. 457 C.P. SPENDITA DI MONETE FALSIFICATE RICEVUTE IN BUONA FEDE 

Chiunque spende, o mette altrimenti in circolazione monete contraffatte o alterate, da 

lui ricevute in buona fede, è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino 

a euro 1.032. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela della fede pubblica (per gli 

approfondimenti in merito si rinvia a quanto esposto con riferimento agli artt. 453 e 

454 c.p.). 

 SOGGETTI ATTIVI: qualunque dipendente della società (sempre che la spendita 

avvenga nell’interesse o a vantaggio di quest’ultima). 

 PRESUPPOSTI: detenzione in buona fede, da parte di una persona fisica qualificata 

ex D.Lgs. 231/2001, di monete falsificate. 

 FATTISPECIE DI REATO: la meno grave ipotesi di cui all’art. 457 c.p. trova 

applicazione allorché vi sia stata spendita dolosa di moneta contraffatta, tanto se 

sussiste la prova della buona fede iniziale dello spenditore, quanto se tale prova 

manchi del tutto o in parte, ma non possa nemmeno essere dimostrato che 

l’acquisto della moneta non genuina fu effettuato con la consapevolezza della 

falsità. 

 MODALITÀ: la condotta integrante la fattispecie viene posta in essere in tutti i casi 

di spendita dolosa successiva a detenzione in buona fede, compresa la spendita 

successiva ad un rinvenimento del tutto accidentale di banconote false da parte del 

dipendente (ad esempio per terra ovvero in qualche armadio). 

5.4 ART. 459 C.P. FALSIFICAZIONE DI VALORI DI BOLLO, INTRODUZIONE NELLO STATO, 

ACQUISTO, DETENZIONE O MESSA IN CIRCOLAZIONE DI VALORI DI BOLLO FALSIFICATI 

Le disposizioni degli articoli 453, 455 e 457 si applicano anche alla contraffazione o 

alterazione di valori di bollo e alla introduzione nel territorio dello Stato, o 

all’acquisto, detenzione e messa in circolazione di valori di bollo contraffatti; ma le 

pene sono ridotte di un terzo. 

Agli effetti della legge penale, s’intendono per valori di bollo la carta bollata, le 

marche da bollo, i francobolli e gli altri valori equiparati a questi da leggi speciali. 
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ART. 464 C.P. USO DI VALORI DI BOLLO CONTRAFFATTI O ALTERATI 

Chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell'alterazione, fa uso di 

valori di bollo contraffatti o alterati è punito con la reclusione fino a tre anni e con la 

multa fino a euro 516. 

Se i valori sono stati ricevuti in buona fede, si applica la pena stabilita nell’articolo 

457, ridotta di un terzo. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela della fede pubblica, con specifico 

riferimento alla garanzia della certezza e dell’affidabilità del traffico di valori di 

bollo. 

 SOGGETTI ATTIVI: qualunque dipendente della società. 

 PRESUPPOSTI: si vedano i presupposti delineati con riferimento alle disposizioni 

analizzate sopra, applicati alla specificità dei valori di bollo. 

 FATTISPECIE DI REATO: la prima delle due disposizioni incrimina comportamenti di 

cui agli artt. precedenti, commessi su valori di bollo, ovverosia su: 

– carta bollata 

– marche da bollo 

– altri valori equiparati da leggi speciali. 

Per approfondimenti sulle modalità di condotta, si rinvia a quanto esposto in merito 

ai reati precedenti. 

La seconda disposizione, per contro, sanziona il semplice uso di valori di bollo da 

parte di chi non è concorso nella contraffazione, con la consapevolezza, sin dal 

momento della loro ricezione, della falsità. 

 MODALITÀ: contraffazione, alterazione, introduzione nel territorio dello Stato, 

acquisto, detenzione, messa in circolazione, uso di valori di bollo. 

5.5 ART. 460 C.P. CONTRAFFAZIONE DI CARTA FILIGRANATA IN USO PER LA 

FABBRICAZIONE DI CARTE DI PUBBLICO CREDITO O DI VALORI DI BOLLO 

Chiunque contraffà la carta filigranata che si adopera per la fabbricazione delle carte 

di pubblico credito o dei valori di bollo, ovvero acquista, detiene o aliena tale carta 

contraffatta, è punito, se il fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione 

da due a sei anni e con la multa da euro 309 a euro 1.032. 

ART. 461 C.P. FABBRICAZIONE O DETENZIONE DI FILIGRANE O DI STRUMENTI 

DESTINATI ALLA FALSIFICAZIONE DI MONETE, DI VALORI DI BOLLO O DI CARTA 

FILIGRANATA 

Chiunque fabbrica, acquista, detiene o aliena filigrane, programmi e dati informatici o 

strumenti destinati alla contraffazione o alterazione di monete, di valori di bollo o di 

carta filigranata è punito, se il fatto non costituisce un più grave reato, con la 

reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 516. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela indiretta della fede pubblica, 

mediante la configurazione di reati autonomi volti a punire atti preparatori. 

 SOGGETTI ATTIVI: qualunque dipendente della società. 
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 PRESUPPOSTI: vedasi quanto esposto sopra. 

 FATTISPECIE DI REATO: le fattispecie di cui agli artt. 460-461 c.p. sono tipici reati di 

pericolo, volti a punire condotte meramente preparatorie, giudicate dal legislatore 

penalmente rilevanti in relazione alla loro intrinseca pericolosità. 

 MODALITÀ: contraffazione di carta filigranata, fabbricazione, acquisto, detenzione 

o alienazione di strumenti destinati esclusivamente alla fabbricazione di monete (ad 

esempio piastre di zinco con l’impronta di banconote, relativi materiali litografici 

per le prove di stampa, ecc.). 

5.6 ART. 473 C.P. CONTRAFFAZIONE, ALTERAZIONE O USO DI MARCHIO SEGNI DISTINTIVI 

OVVERO DI BREVETTI, MODELLI E DISEGNI 

Chiunque, potendo conoscere dell’esistenza del titolo di proprietà industriale, 

contraffà o altera marchi o segni distintivi, nazionali o esteri, di prodotti industriali 

ovvero chiunque, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di 

tali marchi o segni contraffatti o alterati, è punito con la reclusione da sei mesi a tre 

anni e con la multa da euro 2.500 a euro 25.000. 

Soggiace alla pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 3.500 

a euro 35.000 chiunque contraffà o altera brevetti, disegni o modelli industriali, 

nazionali o esteri, ovvero, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa 

uso di tali brevetti, disegni o modelli contraffatti o alterati.  

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state 

osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni 

internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela della veridicità dei segni di 

autenticazione, certificazione e riconoscimento. 

 SOGGETTI ATTIVI: reato comune che può essere compiuto da chiunque. 

 PRESUPPOSTI: l’esistenza di titoli di proprietà industriale e la possibilità della loro 

conscenza. 

 FATTISPECIE DI REATO: è punita tanto la contraffazione e cioè la riproduzione non 

autorizzata, l’imitazione di marchi registrati o segni distintivi quanto la vendita di  

prodotti che rechino tali marchi e segni distintivi contraffatti. Colui che pone in 

vendita i prodotti contraffatti non necessariamente deve essere anche il 

contraffattore materiale. 

 MODALITÀ: ad esempio realizzazione e apposizione di etichette o confezioni 

recanti marchi o segni distintivi. La commercializzaizone di prodotti che recano tali 

marchi e segni contraffatti. Con la previsione del semplice uso dei marci e segni 

contraffatti si abbracciano però svariati tipi di atti che integrano la commissione del 

reato. Ad esempio l’apposizione di un marchio o segno distintivo contraffatto sulla 

vetrina di un negozio che in realtà non offre i prodotti originali recanti tali marchi 

e/o segni distintivi ma che in tal modo attrae clienti e precostituisce opportunità di 

vendita che altrimenti non avrebbe avuto. 
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5.7 ART. 474 C.P. INTRODUZIONE NELLO STATO E COMMERCIO DI PRODOTTI CON SEGNI 

FALSI 

Fuori dei casi di concorso nei reati previsti dall’articolo 473, chiunque introduce nel 

territorio dello Stato, al fine di trarne profitto, prodotti industriali con marchi o altri 

segni distintivi, nazionali o esteri, contraffatti o alterati è punito con la reclusione da 

uno a quattro anni e con la multa da euro 3.500 a euro 35.000. 

Fuori dei casi di concorso nella contraffazione, alterazione, introduzione nel territorio 

dello Stato, chiunque detiene per la vendita, pone in vendita o mette altrimenti in 

circolazione, al fine di trarne profitto, i prodotti di cui al primo comma è punito con la 

reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 20.000. 

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state 

osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni 

internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela della veridicità dei segni di 

autenticazione, certificazione e riconoscimento. 

 SOGGETTI ATTIVI: reato comune che può essere compiuto da chiunque. 

 PRESUPPOSTI: l’esistenza di prodotti recanti marchi o segni distintivi contraffatti. 

 FATTISPECIE DI REATO: introduzione nello Stato e il commercio (cioè una vendita 

compiuta), ma anche la detenzione ai fini della vendita, l’offerta in vendita (e cioè 

una vendita non compiuta) e la semplice circolazione cioè la cessione a titolo 

gratuito dei prodotti recanti i marchi o segni distintivi contraffatti, sono tutti 

comportamenti che integrano la commissione del reato. 

 MODALITÀ: lo sdoganamento dei prodotti recanti marchi o segni distintivi 

contraffatti, la cessione degli stessi a titolo gratuito allo scopo non di realizzare con 

tale cessione un incasso ma di ricevere dal cessionario della merce altra utilità. 

6. ART. 25BIS.1 D.LGS. 231/2001 - DELITTI CONTRO L’INDUSTRIA E IL 

COMMERCIO 

6.1 ART. 513 C.P. TURBATA LIBERTÀ DELL'INDUSTRIA O DEL COMMERCIO  

Chiunque adopera violenza sulle cose ovvero mezzi fraudolenti per impedire o turbare 

l'esercizio di un'industria o di un commercio è punito, a querela della persona offesa, 

se il fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione fino a due anni e con la 

multa da euro 103 a euro 1.032. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela del libero esercizio dell’attività 

industriale e commerciale. 

 SOGGETTI ATTIVI: reato comune che può essere compiuto da chiunque. 

 PRESUPPOSTI: l’esistenza dello svolgimento di attività industriali e commerciali. 

 FATTISPECIE DI REATO: integrano gli estremi della commissione del reato tutte le 

condotte, siano essi atti violenti coercitivi della volontà altrui o artifici e raggiri 
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posti in essere per determinare la volontà altrui nel senso desiderato dall’autore e 

che determinano o l’impedimento dello svolgimento dell’attività industriale o 

commerciale o il turbamento della stessa. Con turbamento si intende un qualunque 

comportamento che rechi un aggravio o un pregiudizio delle condizioni e dei 

risultati che sarebbero connaturati con l’esercizio normale, secondo prassi delle 

predette attività. 

 MODALITÀ: qualunque condotta violenta o risolventesi in artifici e raggiri. 

6.2 ART. 513BIS C.P. ILLECITA CONCORRENZA CON MINACCIA O VIOLENZA 

Chiunque nell'esercizio di un'attività commerciale, industriale o comunque produttiva, 

compie atti di concorrenza con violenza o minaccia è punito con la reclusione da due 

a sei anni. 

La pena è aumentata se gli atti di concorrenza riguardano un'attività finanziata in 

tutto o in parte ed in qualsiasi modo dallo Stato o da altri enti pubblici. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela del libero esercizio dell’attività 

industriale e commerciale. 

 SOGGETTI ATTIVI: reato proprio che può essere compiuto solo da un imprenditore. 

 PRESUPPOSTI: l’esistenza dello svolgimento di attività industriali e commerciali da 

parte dell’autore degli atti di concorrenza con violenza e/o minaccia. 

 FATTISPECIE DI REATO: si ritiene compiuto il reato nel momento in cui la violenza e 

la minaccia sono poste in essere senza che si richieda che il destinatario della 

violenza o della minaccia sia realmente intimidito. 

 MODALITÀ: ad esempio accordi collusivi tra più imprese finalizzate ad alterare la 

concorrenza dando ad esempio luogo ad un’offerta a condizioni “fuori mercato” 

per gli altri operatori del settore non membri della collusione. 

6.3 ART. 514 C.P. FRODI CONTRO LE INDUSTRIE NAZIONALI  

Chiunque, ponendo in vendita o mettendo altrimenti in circolazione, sui mercati 

nazionali o esteri, prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi contraffatti o 

alterati, cagiona un nocumento all'industria nazionale è punito con la reclusione da 

uno a cinque anni e con la multa non inferiore a euro 516. 

Se per i marchi o segni distintivi sono state osservate le norme delle leggi interne o 

delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà industriale, la pena è 

aumentata e non si applicano le disposizioni degli articoli 473 e 474. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela dell’esercizio della lecita attività 

economica. 

 SOGGETTI ATTIVI: reato comune che può essere compiuto da chiunque. 

 PRESUPPOSTI: l’esistenza di prodotti recanti marchi o segni distintivi contraffatti. 
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 FATTISPECIE DI REATO: si ritiene compiuto il reato nel momento in cui i prodotti 

recanti marchi o segni distintivi contraffatti vengono immessi in circolazione o 

venduti sui mercati nazionali o esteri. 

 MODALITÀ: la norma con la previsione di vendita e messa in circolazione non ha 

voluto restringere il campo alle sole operazioni di vendita e cioè di cessione a 

fronte del pagamento del prezzo ma ha voluto estendere la rilevanza ai fini della 

commisione del presente reato a tutte le ipotesi di semplice immissione in 

circolazione della merce recante i marchio o segni distintivi contraffatti. Pertanto, 

ad esempio, anche lo sdoganamento di tale merce realizza la fattispecie di reato. La 

cessione a titolo gratuito integra la commissione del reato. 

6.4 ART. 515 C.P. FRODE NELL'ESERCIZIO DEL COMMERCIO  

Chiunque, nell'esercizio di un'attività commerciale, ovvero in uno spaccio aperto al 

pubblico, consegna all'acquirente una cosa mobile per un'altra, ovvero una cosa 

mobile, per origine, provenienza, qualità o quantità, diversa da quella dichiarata o 

pattuita, è punito, qualora il fatto non costituisca un più grave delitto, con la 

reclusione fino a due anni o con la multa fino a euro 2.065. 

Se si tratta di oggetti preziosi, la pena è della reclusione fino a tre anni o della multa 

non inferiore a euro 103. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela dell’esercizio della lecita attività 

economica. 

 SOGGETTI ATTIVI: reato proprio che può essere compiuto solo da chi esercita 

un’attività commerciale. 

 PRESUPPOSTI: l’esistenza e disponibilità da parte dell’esercente l’attività 

commerciale di un bene diverso da quello di cui è pattuita la vendita con 

l’acquirente. 

 FATTISPECIE DI REATO: si ritiene compiuto il reato nel momento della consegna del 

bene diverso da quello pattuito con l’acquirente. 

 MODALITÀ: il compimento avviene con la materiale consegna e si presuppone che 

quanto consegnato e difforme dal pattuito non sia individuabile a vista come tale da 

parte dell’acquirente al momento della ricezione del bene. 

6.5 ART. 516 C.P. VENDITA DI SOSTANZE ALIMENTARI NON GENUINE COME GENUINE  

Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in commercio come genuine sostanze 

alimentari non genuine è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a 

euro 1.032. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela dell’esercizio della lecita attività 

economica. 

 SOGGETTI ATTIVI: reato proprio che può essere compiuto solo da chi esercita 

un’attività commerciale. 
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 PRESUPPOSTI: l’esistenza e disponibilità di sostanze alimentari non genuine e deve 

intendersi una non genuinità sia naturale che formale, intendendosi con 

quest’ultima una non corrispondenza con le prescrizioni normative applicabili alla 

sostanza alimentare in questione. 

 FATTISPECIE DI REATO: si ritiene compiuto il reato nel momento della messa in 

vendita e quindi nel momento della proposta al pubblico dei potenziali acquirenti. 

 MODALITÀ: il compimento avviene con l’offerta in vendita del prodotto ed è 

necessaria la consapevolezza della non genuinità. 

6.6 ART. 517 C.P. VENDITA DI PRODOTTI INDUSTRIALI CON SEGNI MENDACI  

Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere dell'ingegno o 

prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri, atti a 

indurre in inganno il compratore sull'origine, provenienza o qualità dell'opera o del 

prodotto, è punito, se il fatto non è preveduto come reato da altra disposizione di legge, 

con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a ventimila euro. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela dell’esercizio della lecita attività 

economica. 

 SOGGETTI ATTIVI: reato comune che può essere compiuto da chiunque. 

 PRESUPPOSTI: l’esistenza di nomi, marchi o segni distintivi noti al pubblico per 

prodotti identici o simili a quelli ceduti dall’autore del reato. 

 FATTISPECIE DI REATO: si ritiene compiuto il reato nel momento della messa in 

vendita e quindi nel momento della proposta al pubblico dei potenziali acquirenti o 

anche nel caso della semplice messa in circolazione dei prodotti. 

 MODALITÀ: il compimento avviene con l’offerta in vendita del prodotto ma 

essendo prevista la messa in circolazione, rilevano anche cessioni non onerose o 

ogni altro comportamento che consente la presenza dei prodotti sul mercato. 

6.7 ART. 517TER C.P. FABBRICAZIONE E COMMERCIO DI BENI REALIZZATI USURPANDO 

TITOLI DI PROPRIETÀ INDUSTRIALE  

Salva l’applicazione degli articoli 473 e 474 chiunque, potendo conoscere 

dell’esistenza del titolo di proprietà industriale, fabbrica o adopera industrialmente 

oggetti o altri beni realizzati usurpando un titolo di proprietà industriale o in 

violazione dello stesso è punito, a querela della persona offesa, con la reclusione fino 

a due anni e con la multa fino a euro 20.000. 

Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello 

Stato, detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette 

comunque in circolazione i beni di cui al primo comma.  

Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474-bis, 474-ter, secondo comma, e 

517-bis, secondo comma.  
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I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili sempre che siano state 

osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni 

internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela dell’esercizio della lecita attività 

economica. 

 SOGGETTI ATTIVI: reato comune che può essere compiuto da chiunque. 

 PRESUPPOSTI: l’esistenza e quindi la possibilità della conoscenza dell’esistenza di 

titoli di proprietà industriale altrui, usurpati dall’attività svolta dall’autore del reato. 

L’esistenza di nomi, marchi o segni distintivi noti al pubblico per prodotti identici 

o simili a quelli ceduti dall’autore del reato. 

 FATTISPECIE DI REATO: la realizzazione e/o la vendita di prodotti in violazione di 

titoli di proprietà industriale di terzi. 

 MODALITÀ: sono previste tanto la vendita quanto, e fatto più interessante, la 

fabbricazione di beni in violazione di titoli di proprietà industriale altrui. Colui che 

produce merce contraffatta nel territorio dello Stato ma non la commercializza in 

loco prevedendo di destinarla a mercati esteri è punibile ai sensi del presente 

articolo. 

6.8 ART. 517QUATER C.P. CONTRAFFAZIONE DI INDICAZIONI GEOGRAFICHE O 

DENOMINAZIONI DI ORIGINE DEI PRODOTTI AGROALIMENTARI  

Chiunque contraffà o comunque altera indicazioni geografiche o denominazioni di 

origine di prodotti agroalimentari è punito con la reclusione fino a due anni e con la 

multa fino a euro 20.000. 

Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello 

Stato, detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette 

comunque in circolazione i medesimi prodotti con le indicazioni o denominazioni 

contraffatte.  

Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474-bis, 474-ter, secondo comma, e 

517-bis, secondo comma. 

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state 

osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni 

internazionali in materia di tutela delle indicazioni geografiche e delle denominazioni 

di origine dei prodotti agroalimentari. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela dell’esercizio della lecita attività 

economica. 

 SOGGETTI ATTIVI: reato comune che può essere compiuto da chiunque. 

 PRESUPPOSTI: l’esistenza di indicazioni geografiche o denominazioni di origine di 

prodotti alimentari. 

 FATTISPECIE DI REATO: tanto la contraffazione intesa in senso stretto e cioè di 

riproduzione identica quanto le alterazioni e quindi una concezione di 

contraffazione in senso più ampio che abbraccia tutti i casi di imitazione o parziale 
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copiatura delle indicazioni geografiche e delle denominazioni di origine, integrano 

la commissione del reato. 

 MODALITÀ: ad esempio stampa di etichette di prodotti alimentari recanti le 

indicazioni geografiche e le denominazioni di origine protette e apposizione su 

prodotti che non sono hanno i requisiti per essere etichettati in tal senso. 

7. ART. 25TER D.LGS. 231/2001 - REATI SOCIETARI 

7.1 ART. 2621 C.C. FALSE COMUNICAZIONI SOCIALI 

Fuori dai casi previsti dall'art. 2622, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 

preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i 

quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle 

relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico, previste dalla 

legge, consapevolmente espongono fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero 

ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge 

sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al 

quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, 

sono puniti con la pena della reclusione da uno a cinque anni.  

La stessa pena si applica anche se le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti o 

amministrati dalla società per conto di terzi. 

ART. 2621BIS C.C. FATTI DI LIEVE ENTITÀ 

Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la pena da sei mesi a tre anni di 

reclusione se i fatti di cui all'articolo 2621 sono di lieve entità, tenuto conto della 

natura e delle dimensioni della società e delle modalità o degli effetti della condotta. 

Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la stessa pena di cui al comma 

precedente quando i fatti di cui all'articolo 2621 riguardano società che non superano 

i limiti indicati dal secondo comma dell'articolo 1 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 

267. In tale caso, il delitto è procedibile a querela della società, dei soci, dei creditori 

o degli altri destinatari della comunicazione sociale. 

ART. 2622 C.C. FALSE COMUNICAZIONI SOCIALI DELLE SOCIETÀ QUOTATE 

Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei 

documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società emittenti strumenti 

finanziari ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro 

Paese dell'Unione europea, i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto 

profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o 

al pubblico consapevolmente espongono fatti materiali non rispondenti al vero ovvero 

omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla 

situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la 

stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono 

puniti con la pena della reclusione da tre a otto anni.  

Alle società indicate nel comma precedente sono equiparate:  
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1) le società emittenti strumenti finanziari per i quali è stata presentata una richiesta 

di ammissione alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese 

dell'Unione europea;  

2) le società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un sistema 

multilaterale di negoziazione italiano;  

3) le società che controllano società emittenti strumenti finanziari ammessi alla 

negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione 

europea;  

4) le società che fanno appello al pubblico risparmio o che comunque lo gestiscono. 

Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche se le falsità o le 

omissioni riguardano beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela del patrimonio sociale nei 

confronti di abusi commessi dagli amministratori e tutela dei risparmiatori o dei 

terzi in genere circa l’affidabilità e la veridicità delle comunicazioni riguardanti la 

situazione patrimoniale, economica e finanziaria dell’ente. 

 SOGGETTI ATTIVI: amministratori, direttori generali, sindaci, liquidatori. La sfera 

dei soggetti responsabili risulta ora ampliata a seguito dell’introduzione, prevista 

dall’art. 14 della Legge n. 262/2005 sulla Tutela del Risparmio, della figura del 

«dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari». 

Le fattispecie di cui agli artt. 2621 e 2622 c.c. possono essere commesse soltanto 

da tali soggetti attivi: non ha rilevanza, infatti, nemmeno la delega di funzioni a 

soggetti diversi da essi, essendo le funzioni di controllo tipiche dei soggetti indicati. 

 PRESUPPOSTI: imposizione, da parte della legge, della comunicazione di 

informazioni sulla situazione economica, finanziaria o patrimoniale della società. 

Si possono commettere i reati in questione soltanto se le falsità e le omissioni 

afferiscono a bilanci, relazioni o altre comunicazioni sociali. 

 FATTISPECIE DI REATO: in concreto, l’articolo 2621 prevede in capo ad 

amministratori, direttori generali, dirigenti preposti alla redazione di documenti 

contabili, sindaci e liquidatori l’obbligo di esporre o comunicare fatti materiali e 

rilevanti sulla situazione economica, finanziaria e patrimoniale della società che 

siano veritieri ovvero di non ometterne la notizia e stabilisce che il reato è sempre 

punito come delitto con pene detentive.  

L’art. 2622, tenendo in considerazione la L. 262/2005 sopra citata, contempla una 

circostanza aggravante che determina un rilevante aumento di pena: l’ipotesi in cui 

i fatti tipizzati riguardino società quotate in Borsa e loro equiparate.  

 MODALITÀ:  

– dichiarazioni non conformi a verità, concernenti le condizioni economiche, 

finanziarie e patrimoniali della società 

– omissione di fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge 

relativamente alla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della 

società 
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– in caso di relazione del bilancio consolidato, falsità dello stesso, quale 

conseguenza della ricezione in esso dei dati contabili relativi alle controllate, se 

i soggetti incaricati della redazione del bilancio della società capogruppo siano 

a conoscenza della falsità dei dati contabili relativi alle altre società del gruppo 

– costituzione di fondi occulti extrabilancio o “riserve liquide”, formate 

attraverso oggettive alterazioni contabili. 

7.2 ART. 2625 C.C. IMPEDITO CONTROLLO 

Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, impediscono o 

comunque ostacolano lo svolgimento delle attività di controllo o di revisione 

legalmente attribuite ai soci, ad altri organi sociali o alle società di revisione, sono 

puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria fino a 10.329 euro. 

Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino ad un anno 

e si procede a querela della persona offesa. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: garanzia del regolare controllo 

sull’attività di gestione della società da parte del Collegio Sindacale, dei singoli 

soci e degli altri soggetti preposti (società di revisione). Tutela del patrimonio della 

società (soltanto nel caso dell’ipotesi delittuosa configurabile in caso di danno 

effettivo). 

 SOGGETTI ATTIVI: amministratori di società soggette a registrazione. 

 PRESUPPOSTI: necessità, da parte dei soggetti (anche esterni: ad esempio società di 

revisione e/o consulenza) chiamati a svolgere funzioni di controllo all’interno della 

società, di essere messi in grado di conoscere l’esatta situazione della società per 

poter svolgere il proprio compito correttamente. 

 FATTISPECIE DI REATO: la fattispecie di impedito controllo ricomprende due ipotesi 

distinte di illecito: 

– una di natura amministrativa 

– una di natura penale, procedibile a querela di parte, e configurabile soltanto 

nell’eventualità che dalla condotta di “impedito o ostacolato controllo” posta in 

essere dagli amministratori derivi un danno ai soci. 

Sia la violazione amministrativa che il reato sono puniti a titolo di dolo (un 

atteggiamento psicologico colposo sarebbe infatti incompatibile con la condotta 

tipizzata dalla legge). 

 MODALITÀ: occultamento di documenti; uso di altri artifizi idonei ad 

ostacolare/impedire una regolare attività di controllo o di revisione da parte di 

soggetti aventi diritto. 

7.3 ART. 2626 C.C. INDEBITA RESTITUZIONE DEI CONFERIMENTI 

Gli amministratori che, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, 

restituiscono, anche simulatamente, i conferimenti ai soci o li liberano dall'obbligo di 

eseguirli, sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 
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 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela dell’integrità del capitale sociale e 

dell’effettività della sua funzione di garanzia dei creditori presenti e futuri della 

società, e dei terzi. Non sono state introdotte dalla riforma novità sostanziali 

rispetto al vecchio disposto dell’art. 2623 c.c. 

 SOGGETTI ATTIVI: gli amministratori. 

 PRESUPPOSTI: il presupposto della fattispecie consiste nell’esistenza di disposizioni 

inderogabili di legge, relative a procedure in materia di conferimenti dei soci, che 

devono essere rispettate dagli amministratori. 

 FATTISPECIE DI REATO: la disposizione normativa mira a sanzionare gli 

amministratori che minano l’integrità del capitale sociale attraverso la restituzione 

ai soci dei conferimenti (ovverosia degli apporti di capitale costituenti 

adempimento del contratto di sottoscrizione del capitale sociale – in sede di 

costituzione così come in sede di aumento del capitale), ovvero mediante la 

liberazione dei soci dall’obbligo di eseguire i conferimenti stessi. 

Ciò, naturalmente, al di fuori dei casi in cui la riduzione del capitale sociale è 

ammessa dalla legge. 

Dal punto di vista dell’elemento soggettivo del reato, è sufficiente il dolo generico. 

 MODALITÀ: 

– innanzitutto, la restituzione può essere palese, e si realizza con il trasferimento 

oggetto del conferimento senza adeguato corrispettivo 

– la restituzione può anche essere simulata. La simulazione può altresì essere 

compiuta con comportamenti integranti diverse figure di reato (ad esempio 

distribuzione di acconti sui dividendi o di utili fittizi, effettuata con somme 

prelevate dal capitale sociale). 

7.4 ART. 2627 C.C. ILLEGALE RIPARTIZIONE DEGLI UTILI E DELLE RISERVE 

Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che ripartiscono 

utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, 

ovvero che ripartiscono riserve, anche non costituite con utili, che non possono per 

legge essere distribuite, sono puniti con l'arresto fino ad un anno. 

La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto 

per l'approvazione del bilancio estingue il reato. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela dei creditori sociali contro la 

menomazione delle loro garanzie generiche, costituite dal capitale sociale e dalle 

riserve obbligatorie per legge. L’art. 2627 è stato diretto a sostituire i nn. 2 e 3 del 

vecchio art. 2621 c.c. 

 SOGGETTI ATTIVI: gli amministratori. 

 PRESUPPOSTI: a seconda dei casi, i presupposti possono essere: 

– mancato effettivo conseguimento di utili (nel senso di assenza di elementi 

patrimoniali che superino delle passività) 
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– presenza di utili veri che però devono essere accantonati per legge ed imputati a 

riserva (ad esempio riserva legale) 

– precedente accantonamento di utili con formazione di riserve, che debbono 

rimanere integre e non possono essere distolte dalla destinazione obbligata. 

 FATTISPECIE DI REATO: i due delitti previsti precedentemente dall’art. 2621 ai nn. 2 

e 3 sono stati trasformati dalla riforma in contravvenzioni che appaiono 

strutturalmente dolose. Ciò ha posto seri problemi in ordine alla loro punibilità a 

titolo di colpa, auspicabile in quanto è invero altamente ipotizzabile un’illegale 

ripartizione dovuta ad atteggiamento non prudente degli amministratori (ad 

esempio imprudenze causate dal desiderio degli amministratori di ingraziarsi i soci). 

La coerenza, dunque, spinge a ritenere la contravvenzione punibile sia a titolo di 

dolo che di colpa. 

La clausola “salvo che il fatto non costituisca reato più grave” fa riferimento, in 

genere, al caso in cui trovi applicazione l’art. 646 c.p. in materia di appropriazione 

indebita. Non sono da escludere peraltro altri reati contro il patrimonio, o i fatti di 

bancarotta. 

 MODALITÀ: distribuzione di utili o di acconti su utili non effettivamente conseguiti; 

distribuzione di acconti sui dividendi ovvero di utili fittizi effettuata con somme 

prelevate dal capitale sociale, che non potevano essere sottratte alla loro 

destinazione. 

7.5 ART. 2628 C.C. ILLECITE OPERAZIONI SULLE AZIONI O QUOTE SOCIALI O DELLA 

SOCIETÀ CONTROLLANTE 

Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o 

sottoscrivono azioni o quote sociali, cagionando una lesione all'integrità del capitale 

sociale o delle riserve non distribuibili per legge, sono puniti con la reclusione fino ad 

un anno. 

La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, 

acquistano o sottoscrivono azioni o quote emesse dalla società controllante, 

cagionando una lesione del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge. 

Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per 

l'approvazione del bilancio relativo all'esercizio in relazione al quale è stata posta in 

essere la condotta, il reato è estinto. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela dell’effettività della funzione del 

capitale sociale come strumento di garanzia dei diritti dei creditori contro manovre 

di annacquamento dello stesso. 

Nella versione attuale della disposizione in esame sono racchiuse due ipotesi 

previste dal testo previgente degli artt. 2630 e 2630bis c.c., ovverosia quelle delle 

operazioni su azioni proprie o della società controllante. La novità sta nel fatto che 

ora la disciplina penale delle fattispecie in esame è totalmente autonoma dalle 

norme civilistiche in materia di acquisto o sottoscrizione di azioni proprie. 

 SOGGETTI ATTIVI: 

– amministratori 
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– amministratori della controllante (soltanto a titolo di concorso, nell’ipotesi di 

determinazione ovvero istigazione a commettere il delitto) 

– socio alienante (soltanto a titolo di concorso, nell’ipotesi di determinazione 

ovvero istigazione a commettere il delitto). 

 PRESUPPOSTI: presenza, nel caso concreto, di un patrimonio di ammontare tale che 

eventuali operazioni come quelle descritte dalla norma andrebbero ad intaccare il 

capitale sociale o le riserve indisponibili, e pertanto non sarebbero autorizzate dalla 

legge. 

 FATTISPECIE DI REATO: la fattispecie è individuata sulla base di: 

– tipo di condotta (acquisto o sottoscrizione) 

– oggetto materiale della condotta (azioni o quote) 

– effettiva lesività dell’operazione per il capitale sociale o per le riserve 

obbligatorie. 

il reato è punito a titolo di dolo generico. Il dolo degli amministratori è escluso 

dall’errore sulla effettiva indisponibilità dei fondi utilizzati per l’acquisto. 

 MODALITÀ: operazioni di acquisto e sottoscrizione di azioni o quote sociali proprie 

o della controllante, al fine di cagionare la lesione dell’integrità del capitale sociale 

o delle riserve non distribuibili per legge. 

7.6 ART. 2629 C.C. OPERAZIONI IN PREGIUDIZIO DEI CREDITORI 

Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, 

effettuano riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, 

cagionando danno ai creditori, sono puniti, a querela della persona offesa, con la 

reclusione da sei mesi a tre anni. 

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela dell’integrità del capitale sociale a 

garanzia dei diritti dei creditori. 

Sulla portata innovativa ed autonomia/autosufficienza dell’articolo in esame – che 

sostituisce l’art. 2623, n. 1 c.c. – rispetto ai precetti civilistici in materia di 

riduzione del capitale, fusione e scissione, vale quanto già esposto relativamente 

alla disposizione precedente ed al suo rapporto con le norme civilistiche in materia 

di acquisto/sottoscrizione di azioni proprie. 

 SOGGETTI ATTIVI: gli amministratori. 

 PRESUPPOSTI: presenza, in considerazione dell’importanza cruciale che le 

operazioni descritte nella norma rivestono per la vita della società, di una serie di 

disposizioni di legge che ne dettagliano l’esecuzione, e che devono essere rispettate 

dagli amministratori. 

 FATTISPECIE DI REATO: violazione di norme di legge poste a tutela dei creditori, 

riguardanti le seguenti modificazioni dell’atto costitutivo: 

– la riduzione del capitale 

– la fusione con altre società 
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– la scissione. 

Per la punibilità è sufficiente il dolo generico. 

Il reato è punibile a querela della persona offesa. 

 MODALITÀ: ad esempio atti di rimborso del capitale o di liberazione dei soci dagli 

ulteriori versamenti posti in essere senza la preventiva registrazione nella 

cancelleria del tribunale della relativa delibera assembleare. 

7.7 ART. 2629BIS C.C. OMESSA COMUNICAZIONE DEL CONFLITTO DI INTERESSI 

L’amministratore o il componente del consiglio di gestione di una società con titoli 

quotati in mercati regolamentati italiani o di altri paesi dell'Unione Europea o diffusi 

tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del decreto legislativo 24 

febbraio 1998, n. 58, ovvero di un soggetto vigilato ai sensi del decreto legislativo 1 

settembre 1993, n. 385, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, della legge 12 

agosto 1982, n. 576 o del decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124 che viola gli 

obblighi previsti dall'articolo 2391, primo comma, è punito con la reclusione da uno a 

tre anni, se dalla violazione siano derivati danni alla società o a terzi. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: la disposizione mira a rafforzare, 

attraverso la criminalizzazione del comportamento dell’amministratore, la sanzione 

civile (l’impugnativa della delibera del CDA) prevista per i casi di violazione 

dell’art. 2391 c.c. 

 SOGGETTI ATTIVI: gli amministratori (o i componenti dei consigli di gestione) delle 

società definite dalla disposizione (v. oltre). 

 PRESUPPOSTI: la disposizione si applica alle società con titoli quotati in mercati 

regolamentati italiani o di altri paesi dell'Unione Europea o diffusi tra il pubblico in 

misura rilevante, alle banche o altri soggetti sottoposti a vigilanza a norma del TUB 

o del TUF. 

 FATTISPECIE DI REATO: è sanzionata la violazione degli obblighi di comunicazione 

e trasparenza da parte dei soggetti qualificati, a condizione che «dalla violazione 

siano derivati danni alla società o a terzi». 

Va rilevata la non perfetta coincidenza tra norma sanzionatoria e norma sanzionata 

(“…che viola gli obblighi previsti dall'articolo 2391, primo comma”). L'art. 

2629bis punisce, infatti, l'omessa comunicazione del conflitto di interessi, mentre 

l'art. 2391 disciplina gli interessi degli amministratori, i quali non necessariamente 

devono essere in conflitto con quelli della società (a differenza del testo previgente, 

che per contro faceva espresso riferimento al conflitto di interessi). 

Inoltre, è stato fatto notare dai primi autorevoli commentatori della nuova legge, 

che in questo caso la previsione di una responsabilità in capo all’ente non è del 

tutto giustificata, in quanto l’ente è normalmente “vittima”, e non beneficiario, di 

una situazione di conflitto di interessi degli amministratori. 

 MODALITÀ: 
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– l’amministratore che ha un interesse, per conto proprio o di terzi, in una 

determinata operazione della società, omette di darne notizia agli altri 

componenti dell’organo direttivo e al Collegio Sindacale, precisandone la 

natura, i termini, l’origine e la portata 

– l’amministratore delegato, che si trovi nella medesima situazione, omette di 

astenersi dalla relativa operazione e di investire della stessa l’organo collegiale 

– l’amministratore, che si trovi nella medesima situazione, omette di astenersi 

dalla relativa operazione e di dare notizia del conflitto di interessi alla prima 

Assemblea utile. 

7.8 ART. 2632 C.C. FORMAZIONE FITTIZIA DEL CAPITALE 

Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano od aumentano 

fittiziamente il capitale della società mediante attribuzione di azioni o quote sociali 

per somma inferiore al loro valore nominale, sottoscrizione reciproca di azioni o 

quote, sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in natura o di crediti 

ovvero del patrimonio della società nel caso di trasformazione, sono puniti con la 

reclusione fino ad un anno. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: protezione di beni e crediti della società, 

o del patrimonio nel caso di trasformazione. 

 SOGGETTI ATTIVI:  

– amministratori, in primis, in quanto il potere di compiere gli atti descritti è in 

massima parte loro attribuito 

– soci conferenti. 

 PRESUPPOSTI: presenza di una serie di disposizioni di legge che vietano 

l’esecuzione delle operazioni in esame, gravemente lesive della funzione di 

garanzia espletata dal capitale sociale, a causa dell’inquinamento del processo 

“genetico” del nucleo patrimoniale che esse determinano. 

 FATTISPECIE DI REATO: il reato si consuma con la formazione ovvero l’aumento del 

capitale sociale in modo fittizio, cioè in modo tale che non vi sia più 

corrispondenza con il valore patrimoniale del conferimento. Si tratta di una 

fattispecie delittuosa procedibile d’ufficio. 

Il dolo consiste nella coscienza e nella volontà di formare/aumentare fittiziamente 

il capitale sociale. 

 MODALITÀ:  

– attribuzione, per somma inferiore al loro valore nominale, di azioni o quote 

sociali 

– sottoscrizione reciproca di azioni o quote sociali 

– sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in natura o di crediti o del 

patrimonio della società in caso di trasformazione. 
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7.9 ART. 2633 C.C. INDEBITA RIPARTIZIONE DEI BENI SOCIALI DA PARTE DEI LIQUIDATORI 

I liquidatori che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori 

sociali o dell'accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, cagionano danno 

ai creditori, sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi 

a tre anni. 

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela della garanzia dei creditori a 

vedere soddisfatti i propri crediti secondo i rispettivi diritti di prelazione sul 

patrimonio sociale. 

A differenza delle altre norme che proteggono il capitale sociale in funzione di 

garanzia dell’adempimento delle obbligazioni sociali, questa opera in un momento 

successivo. 

 SOGGETTI ATTIVI:  

– liquidatori della società 

– soci nel caso in cui procedano alla ripartizione dell’attivo senza nominare i 

liquidatori (in tal caso, rispondono del reato a titolo di liquidatori di fatto). 

 PRESUPPOSTI: intervento dei liquidatori tra i due momenti, rispettivamente, dello 

scioglimento della società e della sua estinzione, con il compito di soddisfare i 

creditori prima, e di dividere i beni residui tra i soci poi. 

 FATTISPECIE DI REATO: ripartizione dei beni sociali tra i soci prima del pagamento 

dei creditori sociali o dell’accantonamento delle somme necessarie a soddisfarli, 

con conseguente danno ai creditori stessi. 

Il delitto è stato trasformato dalla riforma in un reato materiale di danno, per la 

punibilità del quale è sufficiente il dolo generico (consapevolezza di cagionare un 

danno ai creditori attraverso il riparto). È stata introdotta inoltre la procedibilità a 

querela della persona offesa. 

 MODALITÀ: i liquidatori sottraggono i beni sociali ai creditori, ripartendoli 

illecitamente tra i soci. È ripartizione illecita anche quella compiuta anteriormente 

all’accantonamento delle somme necessarie a soddisfare i creditori. 

7.10 ART. 2635 C.C. CORRUZIONE TRA PRIVATI 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i 

dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i 

liquidatori, di società o enti privati che, anche per interposta persona, sollecitano o 

ricevono, per sé o per altri, denaro o altra utilità non dovuti, o ne accettano la 

promessa, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al 

loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, sono puniti con la reclusione da uno a tre anni. 

Si applica la stessa pena se il fatto è commesso da chi nell’ambito organizzativo della 

società o dell’ente privato esercita funzioni direttive diverse da quelle proprie dei 

soggetti di cui al precedente periodo.  
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Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da 

chi è sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo 

comma. 

Chi, anche per interposta persona, offre, promette o dà denaro o altra utilità non 

dovuti alle persone indicate nel primo e nel secondo comma, è punito con le pene ivi 

previste. 

[…] 

Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi una distorsione 

della concorrenza nella acquisizione di beni o servizi. 

Fermo quanto previsto dall’articolo 2641, la misura della confisca per valore 

equivalente non può essere inferiore al valore delle utilità date, promesse o offerte. 

7.11 ART. 2635BIS C.C. ISTIGAZIONE ALLA CORRUZIONE TRA PRIVATI 

Chiunque offre o promette denaro o altra utilità non dovuti agli amministratori, ai 

direttori generali, ai dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, 

ai sindaci e ai liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi svolge in essi 

un’attività lavorativa con l’esercizio di funzioni direttive, affinché compia od ometta 

un atto in violazione degli obblighi inerenti al proprio ufficio o degli obblighi di 

fedeltà, soggiace, qualora l’offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita 

nel primo comma dell’articolo 2635, ridotta di un terzo. 

La pena di cui al primo comma si applica agli amministratori, ai direttori generali, ai 

dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai 

liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi svolge in essi attività lavorativa con 

l’esercizio di funzioni direttive, che sollecitano per sé o per altri, anche per interposta 

persona, una promessa o dazione di denaro o di altra utilità, per compiere o per 

omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di 

fedeltà, qualora la sollecitazione non sia accettata.  

Si procede a querela della persona offesa. 

7.12 ART. 2635TER C.C. PENE ACCESSORIE 

La condanna per il reato di cui all’articolo 2635, primo comma, importa in ogni caso 

l’interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese 

di cui all’articolo 32-bis del codice penale nei confronti di chi sia già stato 

condannato per il medesimo reato o per quello di cui all’articolo 2635-bis, secondo 

comma. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela del patrimonio societario. 

 SOGGETTI ATTIVI: quelli elencati espressamente menzionati. 

 PRESUPPOSTI: la violazione dei doveri di carica per vantaggio personale. 

 FATTISPECIE DI REATO: la condotta consiste nel sollecitare o ricevere, anche per 

interposta persona, per sé o per altri, denaro o altra utilità non dovuti, o accettarne 

la promessa, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi 

inerenti all’ufficio o di fedeltà. La nuova fattispecie è dunque costruita in termini di 

reato di mera condotta, senza cioè la previsione di un evento di danno.  
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 MODALITÀ: la modalità è irrilevante non essendo specificata l’utilità che può essere 

denaro ma qualunque altra cosa. È rilevante che vi sia la dazione ma anche la sola 

promessa, quindi non deve esserci necessariamente una dazione materiale. 

7.13 ART. 2636 C.C. ILLECITA INFLUENZA SULL’ASSEMBLEA 

Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in assemblea, allo 

scopo di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, è punito con la reclusione da sei 

mesi a tre anni. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela del corretto svolgimento delle 

procedure assembleari (momento particolarmente significativo ed importante della 

vita societaria), ed in particolare della formazione di una maggioranza aderente alla 

volontà dei soci e libera da influenze esterne. 

 SOGGETTI ATTIVI: anche se in astratto la previsione normativa usa la locuzione 

“chiunque” (riferendosi, pertanto, anche ad estranei alla società), in concreto sarà 

improbabile che il reato in esame sia commesso da soggetti che non rivestano 

almeno la qualità di soci. 

La fattispecie può essere comunque realizzata anche da funzionari delegati e da 

dipendenti posti a diversi livelli della scala gerarchica della società. 

 PRESUPPOSTI: riunione di un’assemblea dei soci. 

 FATTISPECIE DI REATO: la condotta deve esprimersi nel compimento di atti simulati 

o fraudolenti. Si tratta di reato a dolo specifico, caratterizzato dalla necessaria 

presenza di un animus lucrandi (“allo scopo di procurare a sé o ad altri un ingiusto 

profitto”). 

Pertanto, tutti i comportamenti di illecita formazione della maggioranza 

assembleare, posti in essere per fini non direttamente patrimoniali, restano al di 

fuori della previsione normativa. 

 MODALITÀ: uso di mezzi illeciti (in concreto qualunque azione tesa a far sembrare 

legittimo l’esercizio del voto), che porta alla conseguenza della formazione di una 

maggioranza assembleare artificiosa. 

7.14 ART. 2637 C.C. AGGIOTAGGIO 

Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni simulate o altri 

artifici concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di 

strumenti finanziari non quotati o per i quali non è stata presentata una richiesta di 

ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato, ovvero ad incidere in 

modo significativo sull'affidamento che il pubblico ripone nella stabilità patrimoniale 

di banche o di gruppi bancari, è punito con la pena della reclusione da uno a cinque 

anni. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela dell’economia pubblica, in 

particolare attraverso la protezione del regolare funzionamento del mercato e della 

corretta formazione del prezzo degli strumenti finanziari. 
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 SOGGETTI ATTIVI: anche in questo caso, la locuzione “chiunque” va intesa come 

riferita a qualsiasi soggetto in grado di interferire con le vicende della società: in 

concreto, amministratori, direttori generali, sindaci, liquidatori, responsabili della 

revisione. 

 PRESUPPOSTI: necessità di non turbare l’andamento del mercato dei titoli, al fine di 

evitare ripercussioni nocive alla fiducia generale del pubblico dei risparmiatori 

nell’affidabilità del mercato stesso. 

 FATTISPECIE DI REATO: l’articolo racchiude, a seguito della riforma, tre diverse 

ipotesi di reato: le manovre fraudolente sui titoli della società (art. 2628 c.c. 

abrogato), l’aggiotaggio bancario e l’alterazione del prezzo di strumenti finanziari. 

Il semplice dolo generico è sufficiente per la punibilità. 

 MODALITÀ:  

– Diffusione di notizie false ad un numero indeterminato di persone 

– Operazioni simulate: 

• operazioni che le parti non hanno inteso realizzare 

• operazioni che rappresentano una realtà difforme da quella effettivamente 

voluta 

– artifizi, ovvero atti fraudolenti o ingannatori 

7.15 ART. 2638 C.C. OSTACOLO ALL'ESERCIZIO DELLE FUNZIONI DELLE AUTORITÀ 

PUBBLICHE DI VIGILANZA 

Gli amministratori, i direttori generali, i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli 

altri soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad 

obblighi nei loro confronti, i quali nelle comunicazioni alle predette autorità previste 

in base alla legge, al fine di ostacolare l'esercizio delle funzioni di vigilanza, 

espongono fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, 

sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei sottoposti alla vigilanza 

ovvero, allo stesso fine, occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte fatti 

che avrebbero dovuto comunicare, concernenti la situazione medesima, sono puniti 

con la reclusione da uno a quattro anni. 

La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o 

amministrati dalla società per conto di terzi. 

Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i sindaci e i 

liquidatori di società, o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità 

pubbliche di vigilanza o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali, in qualsiasi 

forma, anche omettendo le comunicazioni dovute alle predette autorità, 

consapevolmente ne ostacolano le funzioni. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela della funzione di controllo 

dell’attività della società da parte dell’autorità pubblica. È ravvisabile la 

preoccupazione del legislatore di fornire al mercato un’informazione trasparente e 

corretta sulle società sottoposte a vigilanza. 



PERFETTI VAN MELLE S.P.A.  MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO IN OTTEMPERANZA AL D.LGS. 8 GIUGNO 2001, N. 231 
EDIZIONE 5 DEL 12/12/2018 ALLEGATO 2: ELENCO REATI PRESUPPOSTO 

 

103 

 SOGGETTI ATTIVI: amministratori, direttori generali, sindaci, liquidatori, ed altri 

soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza (da individuare 

caso per caso in base a normative di settore). 

 PRESUPPOSTI: obbligo normativo di comunicare alle autorità pubbliche di vigilanza 

determinate notizie sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della 

società. 

 FATTISPECIE DI REATO: la disposizione include una serie di fattispecie criminose 

previste al di fuori del codice (ad esempio ostacolo della vigilanza bancaria, false 

comunicazioni alla CONSOB, ecc.), al fine di conseguire una razionalizzazione ed 

uniformità della disciplina sanzionatoria. 

L’elemento differenziante rispetto al reato di false comunicazioni sociali (art. 2621 

c.c.) consiste nella direzionalità della condotta, concentrata verso l’autorità di 

vigilanza. 

L’oggetto materiale consiste nella falsa esposizione o nell’occultamento con mezzi 

fraudolenti di fatti che andrebbero comunicati, e che riguardano le condizioni 

economiche, patrimoniali o finanziarie della società. 

Il dolo è specifico, è consiste nella volontà di ostacolare l’esercizio delle funzioni 

di vigilanza. 

 MODALITÀ: possono considerarsi “ostacolo”, ai sensi della norma, quei 

comportamenti ostruzionistici o di mancata collaborazione, come: 

– l’opposizione ad ispezioni 

– il ritardo ingiustificato 

– il comportamento pretestuoso nella trasmissione di documenti. 

8. ART. 25QUATER D.LGS. 231/2001 - DELITTI CON FINALITÀ DI TERRORISMO 

O DI EVERSIONE DELL’ORDINE DEMOCRATICO 

 

NOTA: In relazione ai reati di cui al presente paragrafo, si ritiene sufficiente limitarsi 

all’enunciazione dei rispettivi dettati normativi. Le relative fattispecie criminose, infatti, 

hanno una rilevanza molto limitata perché sono poco attinenti alla realtà aziendale e hanno 

conseguentemente una bassissima probabilità di accadimento. 

Sono riportati – a titolo esemplificativo – alcuni tra i più significativi articoli del codice 

penale ad essi relativi, essendo le altre disposizioni non organicamente raggruppate, ma 

frammentate all’interno del corpo del codice stesso e in numerose leggi speciali. 

8.1 ART. 270BIS C.P. ASSOCIAZIONI CON FINALITÀ DI TERRORISMO E DI EVERSIONE 

DELL’ORDINE DEMOCRATICO 

Chiunque promuove, costituisce, organizza, finanzia anche indirettamente o dirige 

associazioni che si propongono il compimento di atti di violenza con fini di eversione 

dell’ordine democratico è punito con la reclusione da sette a quindici anni. 

Chiunque partecipa a tali associazioni è punito con la reclusione da quattro a otto 

anni. 
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8.2 ART. 270TER C.P. ASSOCIAZIONI CON FINALITÀ DI TERRORISMO INTERNAZIONALE 

Chiunque promuove, costituisce, organizza, dirige, finanzia anche indirettamente 

associazioni che si propongono il compimento all'estero, o comunque ai danni di uno 

Stato estero, di un'istituzione o di un organismo internazionale, di atti di violenza su 

persone o cose, con finalità di terrorismo, è punito con la reclusione da sette a 

quindici anni. 

Chiunque partecipa alle associazioni indicate nel comma 1 è punito con la reclusione 

da cinque a dieci anni. 

8.3 ART. 270QUATER C.P. ASSISTENZA AGLI ASSOCIATI 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato o di favoreggiamento, dà rifugio o 

fornisce ospitalità, mezzi di trasporto, strumenti di comunicazione a taluna delle 

persone che partecipano alle associazioni indicate negli articoli 270, 270bis e 270ter, 

è punito con la reclusione fino a quattro anni. 

La pena è aumentata se l'ospitalità, i mezzi di trasporto, gli strumenti di 

comunicazione sono prestati continuativamente. 

Non è punibile chi commette il fatto in favore di un prossimo congiunto. 

8.4 ART. 280 C.P. ATTENTATO PER FINALITÀ TERRORISTICHE O DI EVERSIONE 

Chiunque, per finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico, attenta 

alla vita od alla incolumità di una persona, è punito, nel primo caso, con la reclusione 

non inferiore ad anni venti e, nel secondo caso, con la reclusione non inferiore ad anni 

sei. 

Se dall’attentato alla incolumità di una persona deriva una lesione gravissima, si 

applica la pena della reclusione non inferiore ad anni diciotto se ne deriva una lesione 

grave, si applica la pena della reclusione non inferiore ad anni dodici. 

Se i fatti previsti nei commi precedenti sono rivolti contro persone che esercitano 

funzioni giudiziarie o penitenziarie ovvero di sicurezza pubblica nell’esercizio o a 

causa delle loro funzioni, le pene sono aumentate di un terzo. 

Se dai fatti di cui ai commi precedenti deriva la morte della persona si applicano, nel 

caso di attentato alla vita, l’ergastolo e, nel caso di attentato alla incolumità, la 

reclusione di anni trenta. 

Le circostanze attenuanti concorrenti con le circostanze aggravanti previste nel 

secondo e quarto comma non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto 

a queste. 

8.5 ART. 289BIS C.P. SEQUESTRO DI PERSONA A SCOPO DI TERRORISMO O DI EVERSIONE 

Chiunque, per finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico sequestra 

una persona è punito con la reclusione da venticinque a trenta anni. 

Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non voluta dal reo, 

della persona sequestrata, il colpevole è punito con la reclusione di anni trenta. 

Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena dell’ergastolo. 

Il concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera in modo che il soggetto 

passivo riacquisti la libertà è punito con la reclusione da due a otto anni; se il 
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soggetto passivo muore, m conseguenza del sequestro, dopo la liberazione, la pena è 

della reclusione da otto a diciotto anni. 

Quando ricorre una circostanza attenuante, alla pena prevista dal secondo comma è 

sostituita la reclusione da venti a ventiquattro anni; alla pena prevista dal terzo 

comma è sostituita la reclusione da ventiquattro a trenta anni. Se concorrono più 

circostanze attenuanti, la pena da applicare per effetto delle diminuzioni non può 

essere inferiore a dieci anni, nell’ipotesi prevista dal secondo comma, ed a quindici 

anni, nell’ipotesi prevista dal terzo comma. 

9. ART. 25QUATER.1 D.LGS. 231/2001 - PRATICHE DI MUTILAZIONE DEGLI 

ORGANI GENITALI FEMMINILI 

 

NOTA: In relazione ai reati di cui al presente paragrafo, si ritiene sufficiente limitarsi 

all’enunciazione dei rispettivi dettati normativi. Le relative fattispecie criminose, infatti, 

hanno una rilevanza molto limitata perché sono poco attinenti alla realtà aziendale e hanno 

conseguentemente una bassissima probabilità di accadimento. 

9.1 ART. 583BIS C.P. PRATICHE DI MUTILAZIONE DEGLI ORGANI GENITALI FEMMINILI 

Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, cagiona una mutilazione degli organi 

genitali femminili è punito con la reclusione da quattro a dodici anni. Ai fini del 

presente articolo, si intendono come pratiche di mutilazione degli organi genitali 

femminili la clitoridectomia, l'escissione e l'infibulazione e qualsiasi altra pratica che 

cagioni effetti dello stesso tipo. 

Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, provoca, al fine di menomare le 

funzioni sessuali, lesioni agli organi genitali femminili diverse da quelle indicate al 

primo comma, da cui derivi una malattia nel corpo o nella mente, è punito con la 

reclusione da tre a sette anni. La pena è diminuita fino a due terzi se la lesione и di 

lieve entità. 

La pena è aumentata di un terzo quando le pratiche di cui al primo e al secondo 

comma sono commesse a danno di un minore ovvero se il fatto è commesso per fini di 

lucro. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì quando il fatto è commesso 

all'estero da cittadino italiano o da straniero residente in Italia, ovvero in danno di 

cittadino italiano o di straniero residente in Italia. In tal caso, il colpevole и punito a 

richiesta del Ministro della Giustizia. 

10. ART. 25QUINQUIES D.LGS. 231/2001 - DELITTI CONTRO LA PERSONALITÀ 

INDIVIDUALE 

 

NOTA: In relazione ai reati di cui al presente paragrafo, si ritiene sufficiente limitarsi 

all’enunciazione dei rispettivi dettati normativi. Le relative fattispecie criminose, infatti, 

hanno una rilevanza molto limitata perché sono poco attinenti alla realtà aziendale e hanno 

conseguentemente una bassissima probabilità di accadimento. 
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10.1 ART. 600 C.P. RIDUZIONE O MANTENIMENTO IN SCHIAVITÙ O IN SERVITÙ 

Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli del diritto di 

proprietà ovvero chiunque riduce o mantiene una persona in uno stato di soggezione 

continuativa, costringendola a prestazioni lavorative o sessuali ovvero 

all'accattonaggio o comunque a prestazioni che ne comportino lo sfruttamento, è 

punito con la reclusione da otto a venti anni. 

La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luogo quando la condotta 

è attuata mediante violenza, minaccia, inganno, abuso di autorità o approfittamento di 

una situazione di inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità, o 

mediante la promessa o la dazione di somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha 

autorità sulla persona. 

10.2 ART. 600BIS C.P. PROSTITUZIONE MINORILE 

È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.000 a euro 

150.000 chiunque: 

1) recluta o induce alla prostituzione una persona di età inferiore agli anni diciotto; 

2) favorisce, sfrutta, gestisce, organizza o controlla la prostituzione di una persona di 

età inferiore agli anni diciotto, ovvero altrimenti ne trae profitto. 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie atti sessuali con un 

minore di età compresa tra i quattordici e i diciotto anni, in cambio di un corrispettivo 

in denaro o altra utilità, anche solo promessi, è punito con la reclusione da uno a sei 

anni e con la multa da euro 1.500 a euro 6.000. 

10.3 ART. 600TER C.P. PORNOGRAFIA MINORILE 

È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 24.000 a euro 

240.000 chiunque: 

1) utilizzando minori di anni diciotto, realizza esibizioni o spettacoli pornografici 

ovvero produce materiale pornografico; 

2) recluta o induce minori di anni diciotto a partecipare a esibizioni o spettacoli 

pornografici ovvero dai suddetti spettacoli trae altrimenti profitto.  

Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale pornografico di cui al primo 

comma. 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo comma, con qualsiasi 

mezzo, anche per via telematica, distribuisce, divulga, diffonde o pubblicizza il 

materiale pornografico di cui al primo comma, ovvero distribuisce o divulga notizie o 

informazioni finalizzate all'adescamento o allo sfruttamento sessuale di minori degli 

anni diciotto, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 

2.582 a euro 51.645. 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo e terzo, offre o cede 

ad altri, anche a titolo gratuito, il materiale pornografico di cui al primo comma, è 

punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa da euro 1.549 a euro 5.164.  

Nei casi previsti dal terzo e dal quarto comma la pena è aumentata in misura non 

eccedente i due terzi ove il materiale sia di ingente quantità.  
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Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque assiste a esibizioni o spettacoli 

pornografici in cui siano coinvolti minori di anni diciotto è punito con la reclusione 

fino a tre anni e con la multa da euro 1.500 a euro 6.000.  

Ai fini di cui al presente articolo per pornografia minorile si intende ogni 

rappresentazione, con qualunque mezzo, di un minore degli anni diciotto coinvolto in 

attività sessuali esplicite, reali o simulate, o qualunque rappresentazione degli organi 

sessuali di un minore di anni diciotto per scopi sessuali. 

10.4 ART. 600QUATER C.P. DETENZIONE DI MATERIALE PORNOGRAFICO 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 600-ter, consapevolmente si 

procura o detiene materiale pornografico realizzato utilizzando minori degli anni 

diciotto, è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa non inferiore a euro 

1.549. 

La pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il materiale detenuto sia 

di ingente quantità. 

10.5 ART. 600QUATER 1 C.P. PORNOGRAFIA VIRTUALE 

Le disposizioni di cui agli articoli 600-ter e 600-quater si applicano anche quando il 

materiale pornografico rappresenta immagini virtuali realizzate utilizzando immagini 

di minori degli anni diciotto o parti di esse, ma la pena è diminuita di un terzo. 

Per immagini virtuali si intendono le immagini realizzate con tecniche di elaborazione 

grafica non associate in tutto o in parte a situazioni reali, la cui qualità di 

rappresentazione fa apparire come vere situazioni non reali. 

10.6 ART. 600QUINQUIES C.P. INIZIATIVE TURISTICHE VOLTE ALLO SFRUTTAMENTO DELLA 

PROSTITUZIONE MINORILE 

Chiunque organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione di attività di 

prostituzione a danno di minori o comunque comprendenti tale attività è punito con la 

reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.493 a euro 154.937. 

10.7 ART. 601 C.P. TRATTA DI PERSONE 

È punito con la reclusione da otto a venti anni chiunque recluta, introduce nel 

territorio dello Stato, trasferisce anche al di fuori di esso, trasporta, cede l'autorità 

sulla persona, ospita una o più persone che si trovano nelle condizioni di cui 

all'articolo 600, ovvero, realizza le stesse condotte su una o più persone, mediante 

inganno, violenza, minaccia, abuso di autorità o approfittamento di una situazione di 

vulnerabilità, di inferiorità fisica, psichica o di necessità, o mediante promessa o 

dazione di denaro o di altri vantaggi alla persona che su di essa ha autorità, al fine di 

indurle o costringerle a prestazioni lavorative, sessuali ovvero all'accattonaggio o 

comunque al compimento di attività illecite che ne comportano lo sfruttamento o a 

sottoporsi al prelievo di organi. 

Alla stessa pena soggiace chiunque, anche al di fuori delle modalità di cui al primo 

comma, realizza le condotte ivi previste nei confronti di persona minore di età. 
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La pena per il comandante o l'ufficiale della nave nazionale o straniera, che commette 

alcuno dei fatti previsti dal primo o dal secondo comma o vi concorre, è aumentata 

fino a un terzo. 

Il componente dell'equipaggio di nave nazionale o straniera destinata, prima della 

partenza o in corso di navigazione, alla tratta è punito, ancorché non sia stato 

compiuto alcun fatto previsto dal primo o dal secondo comma o di commercio di 

schiavi, con la reclusione da tre a dieci anni. 

10.8 ART. 601BIS C.P. TRAFFICO DI ORGANI PRELEVATI DA PERSONA VIVENTE 

Chiunque, illecitamente, commercia, vende, acquista ovvero, in qualsiasi modo e a 

qualsiasi titolo, procura o tratta organi o parti di organi prelevati da persona vivente 

è punito con la reclusione da tre a dodici anni e con la multa da euro 50.000 ad euro 

300.000.  

Chiunque svolge opera di mediazione nella donazione di organi da vivente al fine di 

trarne un vantaggio economico è punito con la reclusione da tre a otto anni e con la 

multa da euro 50.000 a euro 300.000. 

 Se i fatti previsti dai precedenti commi sono commessi da persona che esercita una 

professione sanitaria, alla condanna consegue l'interdizione perpetua dall'esercizio 

della professione. 

 Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da tre a sette 

anni e con la multa da euro 50.000 ad euro 300.000 chiunque organizza o propaganda 

viaggi ovvero pubblicizza o diffonde, con qualsiasi mezzo, anche per via informatica o 

telematica, annunci finalizzati al traffico di organi o parti di organi di cui al primo 

comma. 

10.9 ART. 602 C.P. ACQUISTO E ALIENAZIONE DI SCHIAVI 

Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo 601, acquista o aliena o cede una 

persona che si trova in una delle condizioni di cui all'articolo 600 è punito con la 

reclusione da otto a venti anni. 

La pena è aumentata da un terzo alla metà se la persona offesa è minore degli anni 

diciotto ovvero se i fatti di cui al primo comma sono diretti allo sfruttamento della 

prostituzione o al fine di sottoporre la persona offesa al prelievo di organi. 

10.10 ART. 603BIS C.P. INTERMEDIAZIONE ILLECITA E SFRUTTAMENTO DEL LAVORO 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da uno a sei 

anni e con la multa da 500 a 1.000 euro per ciascun lavoratore reclutato, chiunque: 

1) recluta manodopera allo scopo di destinarla al lavoro presso terzi in condizioni di 

sfruttamento, approfittando dello stato di bisogno dei lavoratori; 

2) utilizza, assume o impiega manodopera, anche mediante l’attività di 

intermediazione di cui al numero 1), sottoponendo i lavoratori a condizioni di 

sfruttamento ed approfittando del loro stato di bisogno. 

Se i fatti sono commessi mediante violenza o minaccia, si applica la pena della 

reclusione da cinque a otto anni e la multa da 1.000 a 2.000 euro per ciascun 

lavoratore reclutato. 
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Ai fini del presente articolo, costituisce indice di sfruttamento la sussistenza di una o 

più delle seguenti condizioni: 

1) la reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente difforme dai 

contratti collettivi nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali 

più rappresentative a livello nazionale, o comunque sproporzionato rispetto alla 

quantità e qualità del lavoro prestato; 

2) la reiterata violazione della normativa relativa all’orario di lavoro, ai periodi di 

riposo, al riposo settimanale, all’aspettativa obbligatoria, alle ferie; 

3) la sussistenza di violazioni delle norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi 

di lavoro; 

4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza o 

a situazioni alloggiative degradanti. 

Costituiscono aggravante specifica e comportano l’aumento della pena da un terzo 

alla metà: 

1) il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre; 

2) il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non lavorativa; 

3) l’aver commesso il fatto esponendo i lavoratori sfruttati a situazioni di grave 

pericolo, avuto riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle 

condizioni di lavoro. 

10.11 ART. 609UNDECIES C.P. ADESCAMENTO DI MINORENNI 

Chiunque, allo scopo di commettere i reati di cui agli articoli 600, 600-bis, 600-ter e 

600-quater, anche se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, 

600-quinquies, 609-bis, 609-quater, 609-quinquies e 609-octies, adesca un minore di 

anni sedici, è punito, se il fatto non costituisce più grave reato, con la reclusione da 

uno a tre anni. Per adescamento si intende qualsiasi atto volto a carpire la fiducia del 

minore attraverso artifici, lusinghe o minacce posti in essere anche mediante l'utilizzo 

della rete internet o di altre reti o mezzi di comunicazione. 

11. ART. 25SEXIES D.LGS. 231/2001 - ABUSI DI MERCATO 

11.1 ART. 184 D.LGS. 58/1998 ABUSO DI INFORMAZIONI PRIVILEGIATE 

È punito con la reclusione da tre a otto anni e con la multa da euro duecentomila a 

euro tre milioni chiunque, essendo in possesso di informazioni privilegiate in ragione 

della sua qualità di membro di organi di amministrazione, direzione o controllo 

dell'emittente, della partecipazione al capitale dell'emittente, ovvero dell'esercizio di 

un'attività lavorativa, di una professione o di una funzione, anche pubblica, o di un 

ufficio: 

a) acquista, vende o compie altre operazioni, direttamente o indirettamente, per conto 

proprio o per conto di terzi, su strumenti finanziari utilizzando le informazioni 

medesime; 

b) comunica le informazioni ad altri, al di fuori del normale esercizio del lavoro, 

della professione, della funzione o dell'ufficio; 
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c) raccomanda o induce altri, sulla base di esse, al compimento di taluna delle 

operazioni indicate nella lettera a). 

La stessa pena di cui al comma 1 si applica a chiunque essendo in possesso di 

informazioni privilegiate a motivo della preparazione o esecuzione di attività 

delittuose compie taluna delle azioni di cui al medesimo comma 1. 

Il giudice può aumentare la multa fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci 

volte il prodotto o il profitto conseguito dal reato quando, per la rilevante offensività 

del fatto, per le qualità personali del colpevole o per l'entità del prodotto o del profitto 

conseguito dal reato, essa appare inadeguata anche se applicata nel massimo. 

Ai fini del presente articolo per strumenti finanziari si intendono anche gli strumenti 

finanziari di cui all'articolo 1, comma 2, il cui valore dipende da uno strumento 

finanziario di cui all'articolo 180, comma 1, lettera a). 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela della certezza del diritto per i 

partecipanti al mercato, attraverso il regime della diffusione al pubblico delle 

informazioni relative agli emittenti strumenti finanziari quotati che, se rese 

pubbliche, potrebbero avere un impatto sui prezzi degli strumenti finanziari emessi 

o degli strumenti finanziari derivati connessi. 

 SOGGETTI ATTIVI: amministratori, direttori generali, sindaci, liquidatori, ed altri 

soggetti appartenenti ad organi direttivi della società quotata in Borsa. 

 PRESUPPOSTI: l’uso di informazioni privilegiate presuppone la conoscenza - o la 

ragionevole presunzione di conoscenza - che le informazioni detenute sono 

informazioni privilegiate. 

L’informazione rilevante per l’applicazione della norma: 

– Ha un carattere preciso 

– È in grado di influire sui prezzi se resa pubblica 

– Può essere considerata da un investitore ragionevole come elemento su cui 

fondare le proprie decisioni di investimento. 

 FATTISPECIE DI REATO: si estrinseca nel comportamento di soggetti che fanno uso, a 

loro vantaggio o a vantaggio di altri, di informazioni non accessibili al pubblico. 

 MODALITÀ: le tipiche condotte prese in considerazione dalla norma sono: 

– acquistare, vendere o compiere altre operazioni, direttamente o indirettamente, 

per conto proprio o per conto di terzi, su strumenti finanziari utilizzando le 

informazioni medesime 

– comunicare le informazioni ad altri, al di fuori del normale esercizio del lavoro, 

della professione, della funzione o dell'ufficio; 

– raccomandare o indurre altri, sulla base di tali informazioni, all’acquisto, 

vendita, o altra operazione su strumenti finanziari. 

11.2 ART. 185 D.LGS. 58/1998 MANIPOLAZIONE DEL MERCATO 

Chiunque diffonde notizie false o pone in essere operazioni simulate o altri artifizi 

concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti 
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finanziari, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro 

ventimila a euro cinque milioni. 

Il giudice può aumentare la multa fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci 

volte il prodotto o il profitto conseguito dal reato quando, per la rilevante offensività 

del fatto, per le qualità personali del colpevole o per l'entità del prodotto o del profitto 

conseguito dal reato, essa appare inadeguata anche se applicata nel massimo. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela dell’integrità dei mercati finanziari 

e della fiducia del pubblico nei valori mobiliari e negli strumenti derivati. 

 SOGGETTI ATTIVI: si tratta di un reato “comune”. Pertanto esso può essere 

commesso da qualunque soggetto, che sia ovviamente - ai fini della responsabilità 

della società - dipendente o collaboratore della stessa. 

 PRESUPPOSTI: presupposto per l’applicabilità della norma è la corretta 

individuazione della nozione di “strumento “finanziario”. 

Sono strumenti finanziari: 

– i valori mobiliari come definiti dalla direttiva 93/22/CEE del Consiglio, del 10 

maggio 1993, relativa ai servizi di investimento nel settore dei valori mobiliari 

– le quote di un organismo di investimento collettivo 

– gli strumenti del mercato monetario 

– i contratti a termine fermo (future) su strumenti finanziari, compresi gli 

strumenti equivalenti che si regolano in contanti 

– i contratti di scambio (swap) su tassi di interesse, su valute o su indici azionari 

(equity swaps) 

– le opzioni per acquistare o vendere qualsiasi strumento rientrante in queste 

categorie, compresi gli strumenti equivalenti che si regolano in contanti. Sono 

comprese in particolare in questa categoria le opzioni su valute e sui tassi 

d’interesse 

– gli strumenti derivati su merci 

– qualsiasi altro strumento ammesso alla negoziazione in un mercato 

regolamentato o per il quale è stata presentata una richiesta di ammissione alla 

negoziazione in tale mercato. 

 FATTISPECIE DI REATO: la condotta consiste nel porre in essere pratiche suscettibili 

di falsare il meccanismo di fissazione del prezzo di strumenti finanziari. 

 MODALITÀ: costituiscono esempi di manipolazione del mercato: 

– il comportamento di una persona o di più persone che agiscono in 

collaborazione per acquisire una posizione dominante sulla offerta o sulla 

domanda di uno strumento finanziario che abbia l’effetto di fissare, 

direttamente o indirettamente, i prezzi di acquisto o di vendita o altre 

condizioni commerciali non corrette 

– l’acquisto o la vendita di strumenti finanziari alla chiusura del mercato, con 

l’effetto di ingannare gli investitori che agiscono sulla base dei prezzi di 

chiusura 

– l’avvantaggiarsi di un accesso occasionale o regolare ai mezzi di informazione 

tradizionali o elettronici diffondendo una valutazione su uno strumento 
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finanziario (o indirettamente sul suo emittente) dopo aver precedentemente 

preso posizione su quello strumento finanziario, beneficiando di conseguenza 

dell’impatto della valutazione diffusa sul prezzo di detto strumento, senza aver 

allo stesso tempo comunicato al pubblico, in modo corretto ed efficace, 

l’esistenza di tale conflitto di interessi. 

12. ART. 25SEPTIES D.LGS. 231/2001 - OMICIDIO COLPOSO O LESIONI GRAVI O 

GRAVISSIME COMMESSE CON VIOLAZIONE DELLE NORME SULLA 

TUTELA DELLA SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO 

12.1 ART. 589 C.P. OMICIDIO COLPOSO 

Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione da sei 

mesi a cinque anni. 

Se il fatto è commesso con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione 

stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena è della 

reclusione da due a sette anni. 

Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o più persone e di lesioni di 

una o più persone, si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle 

violazioni commesse aumentata fino al triplo, ma la pena non può superare gli anni 

quindici. 

ART. 590 C.P. LESIONI PERSONALI COLPOSE 

Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale è punito con la reclusione 

fino a tre mesi o con la multa fino a euro 309. 

Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da euro 

123 a euro 619, se è gravissima, della reclusione da tre mesi a due anni o della multa 

da euro 309 a euro 1.239. 

Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione delle norme sulla 

disciplina della circolazione stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul 

lavoro la pena per le lesioni gravi è della reclusione da tre mesi a un anno o della 

multa da euro 500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni gravissime è della reclusione 

da uno a tre anni.  

Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più 

grave delle violazioni commesse, aumentata fino al triplo; ma la pena della reclusione 

non può superare gli anni cinque. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi previsti nel primo e 

secondo capoverso, limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la 

prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative all'igiene del lavoro o che abbiano 

determinato una malattia professionale. 

ART. 583 C.P. CIRCOSTANZE AGGRAVANTI 

La lesione personale è grave, e si applica la reclusione da tre a sette anni: 
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1)  se dal fatto deriva una malattia che metta in pericolo la vita della persona offesa, 

ovvero una malattia o un’incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per un 

tempo superiore ai quaranta giorni; 

2) se il fatto produce l’indebolimento permanente di un senso o di un organo; 

La lesione personale è gravissima, e si applica la reclusione da sei a dodici anni, se 

dal fatto deriva: 

1) una malattia certamente o probabilmente insanabile; 

2) la perdita di un senso; 

3) la perdita di un arto, o una mutilazione che renda l’arto inservibile, ovvero la 

perdita dell’uso di un organo o della capacità di procreare, ovvero una 

permanente e grave difficoltà della favella; 

4) la deformazione, ovvero lo sfregio permanente del viso. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: le disposizioni del codice penale in 

materia di omicidio colposo e lesioni personali colpose rilevano ai fini 

dell’applicabilità del D.Lgs. 231/2001 soltanto se “incrociate” con la normativa 

dettata per la prevenzione degli infortuni e a tutela della salute ed igiene nei luoghi 

di lavoro. 

È a quest’ultima normativa che occorre dunque fare riferimento per definire la 

finalità dell’intervento del legislatore: finalità consistente nell’impedire 

l’insorgenza di situazioni pericolose e di tutelare il lavoratore non solo dagli 

incidenti derivanti dalla sua personale disattenzione, ma anche da quelli causati da 

imperizia, negligenza ed imprudenza del datore di lavoro. 

 SOGGETTI ATTIVI: : il “datore di lavoro”, il “dirigente” e il “preposto”, ecc., come 

definiti dalla normativa di settore, nonché il soggetto che, pur sprovvisto di 

regolare investitura, eserciti in concreto i poteri giuridici riferiti a ciascuno di tali 

soggetti. 

 PRESUPPOSTI: il riferimento della normativa applicabile (v. Il nuovo Testo Unico 

della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro di cui al D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81) a 

situazioni definite come “luoghi di lavoro” o “posti di lavoro” va inteso nel senso 

che la misura preventiva deve riguardare l’intero ambiente nel quale si svolge 

l’attività lavorativa (con la conseguenza che la violazione di norme 

antinfortunistiche si ritiene presente anche in relazione ad incidenti occorsi 

nell’ambito dell’attività in questione, seppure in luoghi diversi da quelli 

strettamente adibiti a determinate operazioni). 

 FATTISPECIE DI REATO: morte del lavoratore o lesioni gravi o gravissime subite dal 

lavoratore, nei caso in cui non sia stato compiuto alcun atto specifico diretto ad 

evitare che l’attività lavorativa si svolgesse in modo difforme dalla normativa 

antinfortunistica e a tutela della salute e dell’igiene sul lavoro. 

 MODALITÀ: il datore di lavoro è responsabile dell’infortunio occorso al lavoratore, 

sia quando ometta di apportare le idonee misure protettive, sia quando non accerti e 

vigili che il dipendente faccia effettivamente uso di tali misure. 
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13. ART. 25OCTIES D.LGS. 231/2001 - RICETTAZIONE, RICICLAGGIO E IMPIEGO 

DI DENARO, BENI O UTILITÀ DI PROVENIENZA ILLECITA, NONCHÉ 

AUTORICICLAGGIO 

13.1 ART. 648 C.P. RICETTAZIONE 

Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, 

acquista, riceve od occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o 

comunque s’intromette nel farle acquistare, ricevere od occultare, è punito con la 

reclusione da due a otto anni e con la multa da € 516,00 a € 10.329,00. 

La pena è della reclusione sino a sei anni e della multa sino a € 516,00 se il fatto è di 

particolare tenuità. 

Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando l'autore del delitto da cui 

il denaro o le cose provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando 

manchi una condizione di procedibilità riferita a tale diritto. 

ART. 648BIS C.P. RICICLAGGIO 

Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o 

altre utilità provenienti da delitto non colposo, ovvero compie in relazione ad essi 

altre operazioni, in modo da ostacolare l'identificazione della loro provenienza 

delittuosa, è punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da € 

5.000,00 a € 25.000,00. 

La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività 

professionale. 

La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il 

quale è stabilita la pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. 

Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648. 

ART. 648TER C.P. IMPIEGO DI DENARO, BENI O UTILITÀ DI PROVENIENZA ILLECITA 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 648 e 

648-bis, impiega in attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità 

provenienti da delitto, è punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la 

multa da € 5.000,00 a € 25.000,00. 

La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività 

professionale. 

La pena è diminuita nell’ipotesi di cui al secondo comma dell’articolo 648. 

Si applica l’ultimo comma dell’articolo 648. 

ART. 648TER.1 C.P. AUTORICICLAGGIO 

Si applica la pena della reclusione da due a otto anni e della multa da € 5.000,00 a € 

25.000,00 a chiunque, avendo commesso o concorso a commettere un delitto non 

colposo, impiega, sostituisce, trasferisce, in attività economiche, finanziarie, 

imprenditoriali o speculative, il denaro, i beni o le altre utilità provenienti dalla 

commissione di tale delitto, in modo da ostacolare concretamente l’identificazione 

della loro provenienza delittuosa.  
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Si applica la pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da € 2.500,00 a 

€ 12.500,00 se il denaro, i beni o le altre utilità provengono dalla commissione di un 

delitto non colposo punito con la reclusione inferiore nel massimo a cinque anni.  

Si applicano comunque le pene previste dal primo comma se il denaro, i beni o le altre 

utilità provengono da un delitto commesso con le condizioni o le finalità di cui 

all’articolo 7 del decreto legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, e successive modificazioni.  

Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, non sono punibili le condotte per cui il 

denaro, i beni o le altre utilità vengono destinate alla mera utilizzazione o al 

godimento personale.  

La pena è aumentata quando i fatti sono commessi nell’esercizio di un’attività 

bancaria o finanziaria o di altra attività professionale.  

La pena è diminuita fino alla metà per chi si sia efficacemente adoperato per evitare 

che le condotte siano portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del 

reato e l’individuazione dei beni, del denaro e delle altre utilità provenienti dal delitto.  

Si applica l’ultimo comma dell’articolo 648. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: il bene-interesse tutelato è il patrimonio 

privato. 

 SOGGETTI ATTIVI: si tratta di un reato “comune”. Pertanto esso può essere 

commesso da qualunque soggetto, che sia ovviamente – ai fini della responsabilità 

della società – dipendente o collaboratore della stessa. 

 PRESUPPOSTI: il presupposto comune di tutte le fattispecie incriminatrici in 

questione è quello costituito dalla provenienza da delitto del denaro e dell’altra 

utilità di cui il soggetto agente è venuto a disporre. 

 FATTISPECIE DI REATO: le norme incriminatrici in questione garantiscono il diritto 

del privato contro l’intervento di attività capaci di portare alle estreme conseguenze 

il pregiudizio già provocato da un qualsiasi reato già commesso (che si pone come 

presupposto a tali attività: es. furto, contraffazione, ecc.) e di rendere più 

difficoltoso il recupero del suo prodotto. 

 MODALITÀ: tutti i reati in questione sono configurabili soltanto in presenza, in capo 

al soggetto agente, della consapevolezza circa la provenienza illecita del denaro e/o 

dell’altra utilità. 

Tuttavia, ai fini della ricettazione è sufficiente che esso persegua soltanto una 

generica finalità di ottenere un profitto. Al contrario, le altre fattispecie di cui agli 

artt. 648-bis e 648-ter richiedono la specifica finalità di far perdere le tracce 

dell’origine illecita. 

Inoltre, per la configurazione del reato di impiego di denaro, beni o utilità di 

provenienza illecita è necessario che il suddetto scopo sia perseguito mediante 

l’impiego delle risorse in attività economiche o finanziarie. 

Nella fattispecie dell’autoriciclaggio, infine, il reato si realizza allorquando il 

denaro, i beni o le altre utilità provenienti da delitto non colposo (qualsiasi) sono 

impiegate in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative (es. il 

versamento in un conto corrente del denaro proveniente da un delitto tributario 
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costituisce autoriciclaggio). Non è punito, invece, chi destina tali beni alla mera 

utilizzazione o al godimento personale. 

14. ART. 25NOVIES D.LGS. 231/2001 – DELITTI IN MATERIA DI VIOLAZIONE DEL 

DIRITTO D’AUTORE 

14.1 ART. 171 L. 22 APRILE 1941 N. 633 

Salvo quanto previsto dall'art. 171-bis e dall'art. 171-ter, è punito con la multa da 

euro 51 a euro 2.065 (185) chiunque, senza averne diritto, a qualsiasi scopo e in 

qualsiasi forma:  

[…] 

a-bis) mette a disposizione del pubblico, immettendola in un sistema di reti 

telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, un'opera dell'ingegno 

protetta, o parte di essa; 

[…] 

La pena è della reclusione fino ad un anno o della multa non inferiore a euro 516 (190) 

se i reati di cui sopra sono commessi sopra un'opera altrui non destinata alla 

pubblicazione, ovvero con usurpazione della paternità dell'opera, ovvero con 

deformazione, mutilazione o altra modificazione dell'opera medesima, qualora ne 

risulti offesa all'onore od alla reputazione dell'autore. 

[…] 

ART. 171BIS L. 22 APRILE 1941 N. 633 

1. Chiunque abusivamente duplica, per trarne profitto, programmi per elaboratore o 

ai medesimi fini importa, distribuisce, vende, detiene a scopo commerciale o 

imprenditoriale o concede in locazione programmi contenuti in supporti non 

contrassegnati dalla Società italiana degli autori ed editori (SIAE), è soggetto alla 

pena della reclusione da sei mesi a tre anni e della multa da euro 2.582 a euro 

15.493. La stessa pena si applica se il fatto concerne qualsiasi mezzo inteso 

unicamente a consentire o facilitare la rimozione arbitraria o l'elusione funzionale 

di dispositivi applicati a protezione di un programma per elaboratori. La pena non è 

inferiore nel minimo a due anni di reclusione e la multa a euro 15.493 se il fatto è di 

rilevante gravità.  

2. Chiunque, al fine di trarne profitto, su supporti non contrassegnati SIAE riproduce, 

trasferisce su altro supporto, distribuisce, comunica, presenta o dimostra in 

pubblico il contenuto di una banca di dati in violazione delle disposizioni di cui agli 

articoli 64-quinquies e 64-sexies, ovvero esegue l'estrazione o il reimpiego della 

banca di dati in violazione delle disposizioni di cui agli articoli 102-bis e 102-ter, 

ovvero distribuisce, vende o concede in locazione una banca di dati, è soggetto alla 

pena della reclusione da sei mesi a tre anni e della multa da euro 2.582 a euro 

15.493. La pena non è inferiore nel minimo a due anni di reclusione e la multa a 

euro 15.493 se il fatto è di rilevante gravità. 
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ART. 171TER L. 22 APRILE 1941 N. 633 

1. È punito, se il fatto è commesso per uso non personale, con la reclusione da sei mesi 

a tre anni e con la multa da euro 2.582 a euro 15.493 chiunque a fini di lucro: 

a) abusivamente duplica, riproduce, trasmette o diffonde in pubblico con qualsiasi 

procedimento, in tutto o in parte, un'opera dell'ingegno destinata al circuito 

televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio, dischi, nastri o supporti 

analoghi ovvero ogni altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi di 

opere musicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di 

immagini in movimento; 

b) abusivamente riproduce, trasmette o diffonde in pubblico, con qualsiasi 

procedimento, opere o parti di opere letterarie, drammatiche, scientifiche o 

didattiche, musicali o drammatico-musicali, ovvero multimediali, anche se 

inserite in opere collettive o composite o banche dati; 

c) pur non avendo concorso alla duplicazione o riproduzione, introduce nel 

territorio dello Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, distribuisce, pone 

in commercio, concede in noleggio o comunque cede a qualsiasi titolo, proietta 

in pubblico, trasmette a mezzo della televisione con qualsiasi procedimento, 

trasmette a mezzo della radio, fa ascoltare in pubblico le duplicazioni o 

riproduzioni abusive di cui alle lettere a) e b) 

d) detiene per la vendita o la distribuzione, pone in commercio, vende, noleggia, 

cede a qualsiasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo della radio o della 

televisione con qualsiasi procedimento, videocassette, musicassette, qualsiasi 

supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, 

cinematografiche o audiovisive o sequenze di immagini in movimento, od altro 

supporto per il quale è prescritta, ai sensi della presente legge, l'apposizione di 

contrassegno da parte della Società italiana degli autori ed editori (S.I.A.E.), 

privi del contrassegno medesimo o dotati di contrassegno contraffatto o alterato; 

e) in assenza di accordo con il legittimo distributore, ritrasmette o diffonde con 

qualsiasi mezzo un servizio criptato ricevuto per mezzo di apparati o parti di 

apparati atti alla decodificazione di trasmissioni ad accesso condizionato; 

f) introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, 

distribuisce, vende, concede in noleggio, cede a qualsiasi titolo, promuove 

commercialmente, installa dispositivi o elementi di decodificazione speciale che 

consentono l'accesso ad un servizio criptato senza il pagamento del canone 

dovuto; 

f-bis) fabbrica, importa, distribuisce, vende, noleggia, cede a qualsiasi titolo, 

pubblicizza per la vendita o il noleggio, o detiene per scopi commerciali, 

attrezzature, prodotti o componenti ovvero presta servizi che abbiano la 

prevalente finalità o l'uso commerciale di eludere efficaci misure tecnologiche di 

cui all'art. 102-quater ovvero siano principalmente progettati, prodotti, adattati o 

realizzati con la finalità di rendere possibile o facilitare l'elusione di predette 

misure. Fra le misure tecnologiche sono comprese quelle applicate, o che 

residuano, a seguito della rimozione delle misure medesime conseguentemente a 

iniziativa volontaria dei titolari dei diritti o ad accordi tra questi ultimi e i 
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beneficiari di eccezioni, ovvero a seguito di esecuzione di provvedimenti 

dell'autorità amministrativa o giurisdizionale; 

h) abusivamente rimuove o altera le informazioni elettroniche di cui all'articolo 

102-quinquies, ovvero distribuisce, importa a fini di distribuzione, diffonde per 

radio o per televisione, comunica o mette a disposizione del pubblico opere o 

altri materiali protetti dai quali siano state rimosse o alterate le informazioni 

elettroniche stesse. 

2. È punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da euro 2.582 a 

euro 15.493 chiunque: 

a) riproduce, duplica, trasmette o diffonde abusivamente, vende o pone altrimenti in 

commercio, cede a qualsiasi titolo o importa abusivamente oltre cinquanta copie 

o esemplari di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi; 

a-bis) in violazione dell'articolo 16, a fini di lucro, comunica al pubblico 

immettendola in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi 

genere, un'opera dell'ingegno protetta dal diritto d'autore, o parte di essa (197); 

b) esercitando in forma imprenditoriale attività di riproduzione, distribuzione, 

vendita o commercializzazione, importazione di opere tutelate dal diritto d'autore 

e da diritti commessi, si rende colpevole dei fatti previsti dal comma 1; 

c) promuove o organizza le attività illecite di cui al comma 1.  

3. La pena è diminuita se il fatto è di particolare tenuità. 

4. La condanna per uno dei reati previsti nel comma 1 comporta: 

a) l'applicazione delle pene accessorie di cui agli articoli 30 e 32-bis del codice 

penale; 

b  la pubblicazione della sentenza ai sensi dell'articolo 36 del codice penale; 

c) la sospensione per un periodo di un anno della concessione o autorizzazione di 

diffusione radiotelevisiva per l'esercizio dell'attività produttiva o commerciale. 

5. Gli importi derivanti dall'applicazione delle sanzioni pecuniarie previste dai 

precedenti commi sono versati all'Ente nazionale di previdenza ed assistenza per i 

pittori e scultori, musicisti, scrittori ed autori drammatici. 

ART. 171SEPTIES L. 22 APRILE 1941 N. 633 

1. La pena di cui all'articolo 171-ter, comma 1, si applica anche:  

a) ai produttori o importatori dei supporti non soggetti al contrassegno di cui 

all'articolo 181-bis, i quali non comunicano alla SIAE entro trenta giorni dalla 

data di immissione in commercio sul territorio nazionale o di importazione i dati 

necessari alla univoca identificazione dei supporti medesimi; 

b) salvo che il fatto non costituisca più grave reato, a chiunque dichiari falsamente 

l'avvenuto assolvimento degli obblighi di cui all'articolo 181-bis, comma 2, della 

presente legge. 

ART. 171OCTIES L. 22 APRILE 1941 N. 633 

1. Qualora il fatto non costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da sei 

mesi a tre anni e con la multa da euro 2.582 a euro 25.822 chiunque a fini 

fraudolenti produce, pone in vendita, importa, promuove, installa, modifica, utilizza 

per uso pubblico e privato apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di 
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trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via etere, via satellite, 

via cavo, in forma sia analogica sia digitale. Si intendono ad accesso condizionato 

tutti i segnali audiovisivi trasmessi da emittenti italiane o estere in forma tale da 

rendere gli stessi visibili esclusivamente a gruppi chiusi di utenti selezionati dal 

soggetto che effettua l'emissione del segnale, indipendentemente dalla imposizione 

di un canone per la fruizione di tale servizio. 

2. La pena non è inferiore a due anni di reclusione e la multa a euro 15.493 se il fatto 

è di rilevante gravità. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: la funzione della Legge 633 del 1941, a 

cui tutte le disposizioni sopra citate appartengono, è quella di tutelare il diritto 

d’autore. 

 SOGGETTI ATTIVI: chiunque. 

 PRESUPPOSTI: l’esistenza di opere (tali ai sensi della L. 633/1941). 

 FATTISPECIE DI REATO: viene sanzionata la riproduzione totale o parziale di 

un’opera senza l’autorizzazione dell’autore o suoi aventi causa. Lo sfruttamento 

economico di tale riproduzione dell’opera. Si sanzionano anche inadempimenti di 

natura amministrativa quali le mancate comunicazioni/segnalazioni alla SIAE. 

 MODALITÀ: la riproduzione totale o parziale dell’opera laddove non autorizzata 

rileva ai fini dell’applicabilità della presente norma indipendentemente dagli 

strumenti utilizzati per la copiatura, riproduzione, diffusione e sfruttamento 

economico indebito dell’opera stessa. Rilevano pertanto comportamenti effettuati 

con strumenti antiquati al pari dei comportamenti realizzati con moderne 

apparecchiature elettroniche, quali riproduttori di suoni, di immagini di natura 

digitale. 

15. ART. 25DECIES D.LGS. 231/2001 – INDUZIONE A NON RENDERE 

DICHIARAZIONI O A RENDERE DICHIARAZIONI MENDACI ALL’AUTORITÀ 

GIUDIZIARIA 

15.1 ART. 377BIS C.P. INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE 

DICHIARAZIONI MENDACI ALL'AUTORITÀ GIUDIZIARIA 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con violenza o minaccia, o con 

offerta o promessa di denaro o di altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a 

rendere dichiarazioni mendaci la persona chiamata a rendere davanti alla autorità 

giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale, quando questa ha la 

facoltà di non rispondere, è punito con la reclusione da due a sei anni.  

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela dell’amministrazione della 

giustizia. 

 SOGGETTI ATTIVI: chiunque. 
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 PRESUPPOSTI: l’esistenza di persone a conoscenza di fatti rilevanti ai fini 

dell’amminstrazione e svolgimento di un procedimento giudiziario. 

 FATTISPECIE DI REATO: si integra la commisione del reato di cui all’art. 377 bis del 

codice penale ogniqualvolta viene posta in essere una condotta in grado di creare 

influenze esterne per turbare la ricerca della verità nel processo. Rileva pertanto 

l’elemento psicologico del reato che consiste in un dolo specifico, inteso come la 

coscienza e la volontà del fatto tipico e cioè di causare la resa all’autorità 

giudiziaria di informazioni/dichiarazioni diverse dalla corretta rappresentazione del 

vero, con l’ulteriore scopo di indurre taluno a comportarsi in un determinato modo. 

 MODALITÀ: sono previste le modalità di commissione del reato a mezzo di violenza, 

minaccia, promessa di denaro o altra utilità/beneficio. Quanto all’aspetto pratico, il 

reato si consuma nel momento in cui le dichiarazioni sono rese o non vengono rese 

davanti all’autorità giudiziaria nel corso di un procedimento penale e quindi non 

rilevano i casi in cui le dichiarazioni mendaci o il silenzio sia reso in altro 

momento e/o sede o avanti un’autorità diversa da quella giudiziaria. 

16. ART. 25UNDECIES D.LGS. 231/2001 – REATI AMBIENTALI 

16.1 ART. 452BIS C.P. INQUINAMENTO AMBIENTALE 

È punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 

100.000 chiunque abusivamente cagiona una compromissione o un deterioramento 

significativi e misurabili:  

1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;  

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna.  

Quando l'inquinamento è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo 

paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in 

danno di specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata. 

16.2 ART. 452QUATER C.P. DISASTRO AMBIENTALE 

Fuori dai casi previsti dall'articolo 434, chiunque abusivamente cagiona un disastro 

ambientale è punito con la reclusione da cinque a quindici anni. 

Costituiscono disastro ambientale alternativamente:  

1) l'alterazione irreversibile dell'equilibrio di un ecosistema;  

2) l'alterazione dell'equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti 

particolarmente onerosa e conseguibile solo con provvedimenti eccezionali;  

3) l'offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza del fatto per l'estensione 

della compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per il numero delle persone offese 

o esposte a pericolo.  

Quando il disastro è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo 

paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in 

danno di specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata. 
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16.3 ART. 452QUINQUIES C.P. DELITTI COLPOSI CONTRO L’AMBIENTALE 

Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452-bis e 452-quater è commesso per colpa, le 

pene previste dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi.  

Se dalla commissione dei fatti di cui al comma precedente deriva il pericolo di 

inquinamento ambientale o di disastro ambientale le pene sono ulteriormente 

diminuite di un terzo. 

16.4 ART. 452SEXIES C.P. TRAFFICO E ABBANDONO DI MATERIALE AD ALTA RADIOATTIVITÀ 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da due a sei 

anni e con la multa da euro 10.000 a euro 50.000 chiunque abusivamente cede, 

acquista, riceve, trasporta, importa, esporta, procura ad altri, detiene, trasferisce, 

abbandona o si disfa illegittimamente di materiale ad alta radioattività.  

La pena di cui al primo comma è aumentata se dal fatto deriva il pericolo di 

compromissione o deterioramento:  

1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;  

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna.  

Se dal fatto deriva pericolo per la vita o per l'incolumità delle persone, la pena è 

aumentata fino alla metà. 

16.5 ART. 452OCTIES C.P. CIRCOSTANZE AGGRAVANTI 

Quando l'associazione di cui all'articolo 416 è diretta, in via esclusiva o concorrente, 

allo scopo di commettere taluno dei delitti previsti dal presente titolo, le pene previste 

dal medesimo articolo 416 sono aumentate.  

Quando l'associazione di cui all'articolo 416-bis è finalizzata a commettere taluno dei 

delitti previsti dal presente titolo ovvero all'acquisizione della gestione o comunque 

del controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, di appalti o di 

servizi pubblici in materia ambientale, le pene previste dal medesimo articolo 416-bis 

sono aumentate.  

Le pene di cui ai commi primo e secondo sono aumentate da un terzo alla metà se 

dell'associazione fanno parte pubblici ufficiali o incaricati di un pubblico servizio che 

esercitano funzioni o svolgono servizi in materia ambientale.  

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela dell’ambiente, degli ecosistemi e 

della biodiversità così come di aree naturali protette o sottoposte a vincolo 

paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico, archeologico e di specie 

animali o vegetali protette; tutela della pubblica incolumità. 

 SOGGETTI ATTIVI: chiunque. 

 PRESUPPOSTI: per l’articolo 452-bis, la compromissione o il deterioramento 

significativi e misurabili di – alternativamente – acqua, aria, suolo, sottosuolo o 

loro porzioni estese; per l’articolo 452-quater, il prodursi di un’alterazione 

irreversibile o la cui eliminazione risulti particolarmente onerosa e realizzabile solo 

ricorrendo a misure eccezionali o i cui effetti lesivi sono tali da procurare danni e 

lesioni o esporre a pericolo un numero rilevante di persone. Nel caso di reati 
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commessi nell’ambito di un vincolo associativo, anche mafioso, le sanzioni sono 

inasprite. 

 FATTISPECIE DI REATO: reati non propri. 

 MODALITÀ: può essere compiuto attraverso varie condotte tra loro alternative – per 

es.: scarico abusivo o sversamento di sostanze inquinanti, emissioni in atmosfera di 

sostanze tossiche o nocive non consentite o in quantitativi superiori ai limiti di 

legge, contaminazione di falde con rifiuti di produzione industriale – purché capaci 

di configurare uno dei presupposti di deterioramento significativo e misurabile o di 

disastro ambientale.  

16.6 ART. 727BIS C.P. UCCISIONE, DISTRUZIONE, CATTURA, PRELIEVO, DETENZIONE DI 

ESEMPLARI DI SPECIE ANIMALI O VEGETALI SELVATICHE PROTETTE 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, fuori dai casi consentiti, uccide, 

cattura o detiene esemplari appartenenti ad una specie animale selvatica protetta è 

punito con l'arresto da uno a sei mesi o con l'ammenda fino a 4.000 euro, salvo i casi 

in cui l'azione riguardi una quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto 

trascurabile sullo stato di conservazione della specie. 

Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge, preleva o detiene esemplari 

appartenenti ad una specie vegetale selvatica protetta è punito con l'ammenda fino a 

4.000 euro, salvo i casi in cui l'azione riguardi una quantità trascurabile di tali 

esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di conservazione della specie. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela delle specie animali e vegetali 

selvatiche protette. 

 SOGGETTI ATTIVI: chiunque. 

 PRESUPPOSTI: sussistenza di specie animali e vegetali selvatiche soggette a 

specifico regime di protezione in ragione di apposita disposizione si veda ai fini 

dell'applicazione dell'articolo 727-bis del codice penale, per specie animali o 

vegetali selvatiche protette si intendono quelle indicate nell'allegato IV della 

direttiva 92/43/CE e nell'allegato I della direttiva 2009/147/CE. 

 FATTISPECIE DI REATO: reato non proprio. 

 MODALITÀ: può essere compiuto attraverso diverse condotte tra loro alternative e 

cioè prelievo, detenzione e distruzione e tutte di per sè integranti la commissione 

del reato. Non rilevano gli strumenti con cui le condotte sono realizzate. 

16.7 ART. 733BIS C.P. DISTRUZIONE O DETERIORAMENTO DI HABITAT ALL'INTERNO DI UN 

SITO PROTETTO 

Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge un habitat all'interno di un sito protetto 

o comunque lo deteriora compromettendone lo stato di conservazione, è punito con 

l'arresto fino a diciotto mesi e con l'ammenda non inferiore a 3.000 euro. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela dell’habitat naturale. 

 SOGGETTI ATTIVI: chiunque. 
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 PRESUPPOSTI: sussistenza di aree sottoposte a un particolare regime di protezione ai 

fini della loro conservazione si veda dell'articolo 4, paragrafi 1 o 2, della direttiva 

2009/147/CE, o qualsiasi habitat naturale o un habitat di specie per cui un sito sia 

designato come zona speciale di conservazione a norma dell'art. 4, paragrafo 4, 

della direttiva 92/43/CE. 

 FATTISPECIE DI REATO: reato non proprio. 

 MODALITÀ: può essere compiuto attraverso qualunque condotta, non rilevano gli 

strumenti con cui le condotte sono realizzate. 

16.8 ART. 137 D.LGS. 3 APRILE 2006 N. 152. NORME IN MATERIA AMBIENTALE, SANZIONI 

PENALI 

[1. Chiunque apra o comunque effettui nuovi scarichi di acque reflue industriali, senza 

autorizzazione, oppure continui ad effettuare o mantenere detti scarichi dopo che 

l'autorizzazione sia stata sospesa o revocata, è punito con l'arresto da due mesi a 

due anni o con l'ammenda da millecinquecento euro a diecimila euro.] 

2. Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di acque reflue 

industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi 

di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del 

presente decreto, la pena è dell'arresto da tre mesi a tre anni. 

3. Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5, effettui uno scarico di acque 

reflue industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei 

gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del 

presente decreto senza osservare le prescrizioni dell'autorizzazione, o le altre 

prescrizioni dell'autorità competente a norma degli articoli 107, comma 1, e 108, 

comma 4, è punito con l'arresto fino a due anni. 

[…] 

5. Chiunque, in relazione alle sostanze indicate nella tabella 5 dell'Allegato 5 alla 

parte terza del presente decreto, nell'effettuazione di uno scarico di acque reflue 

industriali, superi i valori limite fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul 

suolo, nella tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, oppure i 

limiti più restrittivi fissati dalle regioni o dalle province autonome o dall'Autorità 

competente a norma dell'articolo 107, comma 1, è punito con l'arresto fino a due 

anni e con l'ammenda da tremila euro a trentamila euro. Se sono superati anche i 

valori limite fissati per le sostanze contenute nella tabella 3/A del medesimo 

Allegato 5, si applica l'arresto da sei mesi a tre anni e l'ammenda da seimila euro 

a centoventimila euro. 

[…] 

11. Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 e 104 è punito 

con l'arresto sino a tre anni. 

[…] 

13. Si applica sempre la pena dell'arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle 

acque del mare da parte di navi od aeromobili contiene sostanze o materiali per i 

quali è imposto il divieto assoluto di sversamento ai sensi delle disposizioni 

contenute nelle convenzioni internazionali vigenti in materia e ratificate dall'Italia, 
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salvo che siano in quantità tali da essere resi rapidamente innocui dai processi 

fisici, chimici e biologici, che si verificano naturalmente in mare e purché in 

presenza di preventiva autorizzazione da parte dell'autorità competente. 

[..] 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: la promozione dei livelli di qualità della 

vita umana, da realizzare attraverso la salvaguardia ed il miglioramento delle 

condizioni dell'ambiente e l'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali e 

dell’acqua in particolare. 

 SOGGETTI ATTIVI: chiunque. 

 PRESUPPOSTI: i materiali oggetto degli scarichi devono appartenere a quelli di cui 

alle tabelle del Dlgs 152/2006. 

 FATTISPECIE DI REATO: reato non proprio. 

 MODALITÀ: si realizza con lo scarico di determinate sostanze in assenza di 

eventuale apposita autorizzazione e non rilevano le modalità con cui tale scarico 

avviene. La quantità delle sostanze sversate può essere rilevante ai fini della 

esclusione del reato. Vedi comma 13. 

16.9 ART. 256 D.LGS. 3 APRILE 2006 N. 152. ATTIVITÀ DI GESTIONE DI RIFIUTI NON 

AUTORIZZATA 

[1. Chiunque effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, 

commercio ed intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta 

autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 

212, 214, 215 e 216 è punito.] 

a) con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da 

duemilaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi 

b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l’ammenda da 

duemilaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi 

[…] 

3. Chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito con la pena 

dell'arresto da sei mesi a due anni e con l’ammenda da duemilaseicento euro a 

ventiseimila euro. Si applica la pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda 

da euro cinquemiladuecento a euro cinquantaduemila se la discarica è destinata, 

anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di condanna o 

alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, 

consegue la confisca dell'area sulla quale è realizzata la discarica abusiva se di 

proprietà dell'autore o del compartecipe al reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica 

o di ripristino dello stato dei luoghi. 

4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridotte della metà nelle ipotesi di 

inosservanza delle prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché 

nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o 

comunicazioni. 



PERFETTI VAN MELLE S.P.A.  MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO IN OTTEMPERANZA AL D.LGS. 8 GIUGNO 2001, N. 231 
EDIZIONE 5 DEL 12/12/2018 ALLEGATO 2: ELENCO REATI PRESUPPOSTO 

 

125 

5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effettua attività non 

consentite di miscelazione di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, lettera 

b). 

6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti 

sanitari pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 

1, lettera b), è punito con la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con la pena 

dell'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. 

[…] 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: la promozione dei livelli di qualità della 

vita umana, da realizzare attraverso la salvaguardia ed il miglioramento delle 

condizioni dell'ambiente e l'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali 

in particolare attraverso la regolamentazione della gestione dei rifiuti. 

 SOGGETTI ATTIVI: chiunque. 

 PRESUPPOSTI: sussistenza di materiale qualificabile come rifiuto e suo trattamento 

in assenza di apposite autorizzazione o in assenza del rispetto delle norme che 

regolamentano nello specifico le singole attività di trattamento dei rifiuti. 

 FATTISPECIE DI REATO: reato non proprio. 

 MODALITÀ: le modalità di trattamento dei rifiuti rilevano sempre nel caso in cui il 

trattamento dei rifiuti avvenga da parte di enti non aventi apposita autorizzazione. 

Nel caso di enti provvisti di autorizzazione le modalità rilevanti sono quelle che 

vengono adottate per la specifica operazione di trattamento del rifiuto e che non è 

prevista dalla norma di riferimento. 

16.10 ART. 257 D.LGS. 3 APRILE 2006 N. 152. BONIFICA DEI SITI 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque cagiona l'inquinamento del 

suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee con il 

superamento delle concentrazioni soglia di rischio è punito con la pena 

dell'arresto da sei mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a 

ventiseimila euro, se non provvede alla bonifica in conformità al progetto 

approvato dall'autorità competente nell'ambito del procedimento di cui agli 

articoli 242 e seguenti. In caso di mancata effettuazione della comunicazione di 

cui all'articolo 242, il trasgressore è punito con la pena dell'arresto da tre mesi a 

un anno o con l’ammenda da mille euro a ventiseimila euro. 

2. Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la pena dell'ammenda da 

cinquemiladuecento euro a cinquantaduemila euro se l'inquinamento è provocato 

da sostanze pericolose. 

[…] 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: la promozione dei livelli di qualità della 

vita umana, da realizzare attraverso la salvaguardia ed il miglioramento delle 

condizioni dell'ambiente e l'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali 

in particolare attraversol’imposizione e  la regolamentazione delle attività di 

bonifica. 
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 SOGGETTI ATTIVI: chiunque. 

 PRESUPPOSTI: l’aver cagionato una situazione di inquinamento di suolo, sottosuolo, 

acque superficiali e sotterranee. 

 FATTISPECIE DI REATO: reato non proprio. 

 MODALITÀ: le modalità non rilevano trattandosi prevalentemente di una condotta 

omissiva e cioè di non effettuazione di una certa attività atta a garantire la bonifica 

dell’inquinamento procurato. Degna di nota l’aggravante sussistente laddove 

l’inquinamento di cui deve effettuarsi la bonifica è stato commesso a mezzo di 

sversamento di sostanze pericolose. 

16.11 ART. 258 D.LGS. 3 APRILE 2006 N. 152. VIOLAZIONE DEGLI OBBLIGHI DI 

COMUNICAZIONE, DI TENUTA DEI REGISTRI OBBLIGATORI E DEI FORMULARI 

[… 

4. Le imprese che raccolgono e trasportano i propri rifiuti non pericolosi di cui 

all’articolo 212, comma 8, che non aderiscono, su base volontaria, al sistema di 

controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 188-bis, comma 2, 

lettera a), ed effettuano il trasporto di rifiuti senza il formulario di cui all'articolo 

193 ovvero indicano nel formulario stesso dati incompleti o inesatti sono puniti 

con la sanzione amministrativa pecuniaria da milleseicento euro a 

novemilatrecento euro.] Si applica la pena di cui all'articolo 483 del codice penale 

a chi, nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, fornisce false 

indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche 

dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso durante il trasporto. 

[…] 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: la promozione dei livelli di qualità della 

vita umana, da realizzare attraverso la salvaguardia ed il miglioramento delle 

condizioni dell'ambiente e l'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali 

in particolare attraverso la regolamentazione della gestione dei rifiuti. 

 SOGGETTI ATTIVI: nello specifico le imprese che effettuano autonomamente il 

trasporto dei propri rifiuti non pericolosi. 

 PRESUPPOSTI: la gestione in proprio dei rifiuti non pericolosi. 

 FATTISPECIE DI REATO: può essere compiuta solo da un soggetto qualificabile come 

impresa ma vi rientra per effetto di tale definizione anche l’impresa individuale. 

 MODALITÀ: la non adozione del modulo previsto dall’art. 193 Dlgs 152/06 ovvero 

la sua compilazione in modo incompleto e non veritiero. 

16.12 ART. 259 D.LGS. 3 APRILE 2006 N. 152. TRAFFICO ILLECITO DI RIFIUTI 

1. Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi 

dell'articolo 26 del regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una 

spedizione di rifiuti elencati nell'Allegato II del citato regolamento in violazione 

dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e d), del regolamento stesso è punito con 
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la pena dell'ammenda da millecinquecentocinquanta euro a ventiseimila euro e 

con l'arresto fino a due anni. La pena è aumentata in caso di spedizione di rifiuti 

pericolosi. 

 […] 

ART. 452QUATERDECIES C.P. ATTIVITÀ ORGANIZZATE PER IL TRAFFICO ILLECITO DI 

RIFIUTI 

1. Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e 

attraverso l'allestimento di mezzi e attività continuative organizzate, cede, riceve, 

trasporta, esporta, importa, o comunque gestisce abusivamente ingenti quantitativi 

di rifiuti è punito con la reclusione da uno a sei anni. 

2. Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della reclusione da tre 

a otto anni. 

[…] 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: la promozione dei livelli di qualità della 

vita umana, da realizzare attraverso la salvaguardia ed il miglioramento delle 

condizioni dell'ambiente e l'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali 

in particolare attraverso la regolamentazione della gestione dei rifiuti e la 

repressione in particolare del traffico illecito dei rifiuti. 

 SOGGETTI ATTIVI: chiunque. 

 PRESUPPOSTI: l’attività deve riguardare rifiuti tra quelli descritti all’art. 26 del 

regolamento CEE 93/259. 

 FATTISPECIE DI REATO: reato non proprio. 

 MODALITÀ: rileva sottolineare unicamente come l’art. 452-quaterdecies rispetto al 

259 rappresenti l’ipotesi dell’aggravante in quanto mentre l’art. 259 descrive il 

caso del comportamento illecito occasionale, l’art. 452-quaterdecies unisce i casi in 

cui l’attività sia “organizzata” e cioè avviene in modo continuativo e con apposito 

impiego di mezzi e persone dedicate a tale attività illecita. Un’ulteriore aggravante 

è rappresentata dalla natura particolarmente pericolosa dei rifiuti e in particolare 

quelli ad alta radioattività. 

16.13 ART. 260BIS D.LGS. 3 APRILE 2006 N. 152. SISTEMA INFORMATICO DI CONTROLLO 

DELLA TRACCIABILITÀ DEI RIFIUTI 

[…] 

6. Si applica la pena di cui all’articolo 483 c.p. a colui che, nella predisposizione di 

un certificato di analisi di rifiuti, utilizzato nell’ambito del sistema di controllo 

della tracciabilità dei rifiuti fornisce false indicazioni sulla natura, sulla 

composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi inserisce un 

certificato falso nei dati da fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti. 

[7. Il trasportatore che omette di accompagnare il trasporto dei rifiuti con la copia 

cartacea della scheda SISTRI - AREA MOVIMENTAZIONE e, ove necessario sulla 

base della normativa vigente, con la copia del certificato analitico che identifica le 

caratteristiche dei rifiuti è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
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1.600 euro a 9.300 euro.] Si applica la pena di cui all’art. 483 del codice penale in 

caso di trasporto di rifiuti pericolosi. Tale ultima pena si applica anche a colui che, 

durante il trasporto fa uso di un certificato di analisi di rifiuti contenente false 

indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche 

dei rifiuti trasportati. 

8. Il trasportatore che accompagna il trasporto di rifiuti con una copia cartacea 

della scheda SISTRI - AREA Movimentazione fraudolentemente alterata è punito 

con la pena prevista dal combinato disposto degli articoli 477 e 482 del codice 

penale. La pena è aumentata fino ad un terzo nel caso di rifiuti pericolosi. 

[…] 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: la promozione dei livelli di qualità della 

vita umana, da realizzare attraverso la salvaguardia ed il miglioramento delle 

condizioni dell'ambiente e l'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali 

in particolare attraverso la regolamentazione della gestione dei rifiuti e la 

repressione in particolare del traffico illecito dei rifiuti. 

 SOGGETTI ATTIVI: chiunque. 

 PRESUPPOSTI: l’attività deve riguardare rifiuti tra quelli descritti all’art. 26 del 

regolamento CEE 93/259. 

 FATTISPECIE DI REATO: il reato può essere commesso esclusivamente dal soggetto 

che redige la falsa certificazione o dal trasportatore. 

 MODALITÀ: si tratta da un lato al ricorso di mendaci volontarie asserzioni e 

dall’altro , trasportatore, dalla predisposizione di documentazione incompleta o 

alterata. Nel secondo caso si configura una ipotesi di dolo specifico. 

16.14 ART. 279 D.LGS. 3 APRILE 2006 N. 152. SANZIONI 

[2. Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola i valori limite di emissione o le 

prescrizioni stabiliti dall'autorizzazione, dagli Allegati I, II, III o V alla parte 

quinta del presente decreto, dai piani e dai programmi o dalla normativa di cui 

all'articolo 271 o le prescrizioni altrimenti imposte dall'autorità competente ai 

sensi del presente titolo è punito con l'arresto fino ad un anno o con l'ammenda 

fino a 1.032 euro. Se i valori limite o le prescrizioni violati sono contenuti 

nell'autorizzazione integrata ambientale si applicano le sanzioni previste dalla 

normativa che disciplina tale autorizzazione. 

…] 

5. Nei casi previsti dal comma 2 si applica sempre la pena dell'arresto fino ad un 

anno se il superamento dei valori limite di emissione determina anche il 

superamento dei valori limite di qualità dell'aria previsti dalla vigente normativa. 

[…] 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: la promozione dei livelli di qualità della 

vita umana, da realizzare attraverso la salvaguardia ed il miglioramento delle 

condizioni dell'ambiente e l'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali 
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in particolare attraverso la regolamentazione delle immissioni in atmosfera a 

seguito di gestione di un attività. 

 SOGGETTI ATTIVI: chiunque eserciti un’attività che genera immissioni. 

 PRESUPPOSTI: l’esercizio di una attività generante emissioni in atmosfera. 

 FATTISPECIE DI REATO: reato non proprio. 

 MODALITÀ: le modalità attraverso le quali le immissioni sanzionate si verificano 

sono irrilevanti. 

16.15 ART. 1 L. 7 FEBBRAIO 1992 N. 150. 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l'arresto da sei mesi a 

due anni e con l'ammenda da euro quindicimila a euro centocinquantamila 

chiunque, in violazione di quanto previsto dal Regolamento (CE) n. 338/97 del 

Consiglio del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, per gli 

esemplari appartenenti alle specie elencate nell'allegato A del Regolamento 

medesimo e successive modificazioni: 

a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza 

il prescritto certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai 

sensi dell'articolo 11, comma 2a, del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, 

del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni; 

b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli esemplari, 

specificate in una licenza o in un certificato rilasciati in conformità al 

Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive 

attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, 

del 26 maggio 1997, e successive modificazioni; 

c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei 

provvedimenti autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di 

importazione o certificati successivamente; 

d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza la licenza o il 

certificato prescritti, rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 

del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del 

Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e 

successive modificazioni e, nel caso di esportazione o riesportazione da un 

Paese terzo parte contraente della Convenzione di Washington, rilasciati in 

conformità della stessa, ovvero senza una prova sufficiente della loro esistenza; 

e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni 

stabilite in base all'articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n. 

338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e 

modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 

maggio 1997 e successive modificazioni; 

f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la 

vendita o per fini commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari 

senza la prescritta documentazione. 
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2. In caso di recidiva, si applica la pena dell'arresto da uno a tre anni e 

dell'ammenda da euro trentamila a euro trecentomila. Qualora il reato suddetto 

sia commesso nell'esercizio di attività di impresa, alla condanna consegue la 

sospensione della licenza da un minimo di sei mesi ad un massimo di due anni.  

[…] 

ART. 2 L. 7 FEBBRAIO 1992 N. 150. 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l'ammenda da euro 

ventimila a euro duecentomila o con l'arresto da sei mesi ad un anno, chiunque, in 

violazione di quanto previsto dal Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 

dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, per gli esemplari 

appartenenti alle specie elencate negli allegati B e C del Regolamento medesimo e 

successive modificazioni: 

a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza 

il prescritto certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai 

sensi dell'articolo 11, comma 2a, del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, 

del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni; 

b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli esemplari, 

specificate in una licenza o in un certificato rilasciati in conformità al 

Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive 

attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 della 

Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni; 

c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei 

provvedimenti autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di 

importazione o certificati successivamente; 

d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza licenza o il 

certificato prescritti, rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 

del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e 

del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e 

successive modificazioni e, nel caso di esportazione o riesportazione da un 

Paese terzo parte contraente della Convenzione di Washington, rilasciati in 

conformità della stessa, ovvero senza una prova sufficiente della loro esistenza; 

e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni 

stabilite in base all'articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n. 

338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e 

modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 

maggio 1997, e successive modificazioni; 

f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la 

vendita o per fini commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari 

senza la prescritta documentazione, limitatamente alle specie di cui all'allegato 

B del Regolamento. 

2. In caso di recidiva, si applica la pena dell'arresto da sei mesi a diciotto mesi e 

dell'ammenda da euro ventimila a euro duecentomila. Qualora il reato suddetto 

viene commesso nell'esercizio di attività di impresa, alla condanna consegue la 

sospensione della licenza da un minimo di sei mesi ad un massimo di diciotto mesi. 
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[…] 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: Disciplina dei reati relativi 

all'applicazione in Italia della convenzione sul commercio internazionale delle 

specie animali e vegetali in via di estinzione, firmata a Washington il 3 marzo1973, 

di cui alla legge 19 dicembre 1975, n. 874, e del regolamento (CEE) n. 3626/82, e 

successive modificazioni, regolamentazione della commercializzazione e la 

detenzione di esemplari vivi di mammiferi e rettili che possono costituire pericolo 

per la salute e l'incolumità pubblica. 

 SOGGETTI ATTIVI: chiunque. 

 PRESUPPOSTI: l’appartenenza degli animali alle categorie di cui al Regolamento 

CEE No. 3626/82. 

 FATTISPECIE DI REATO: reato non proprio. 

 MODALITÀ: le modalità attraverso le quali si realizzano le condotte sanzionate sono 

irrilevanti. 

16.16 ART. 3BIS L. 7 FEBBRAIO 1992 N. 150. 

1. Alle fattispecie previste dall'articolo 16, paragrafo 1, lettere a), c), d), e), ed l), del 

Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996, e successive 

modificazioni, in materia di falsificazione o alterazione di certificati, licenze, 

notifiche di importazione, dichiarazioni, comunicazioni di informazioni al fine di 

acquisizione di una licenza o di un certificato, di uso di certificati o licenze falsi o 

alterati si applicano le pene di cui al libro II, titolo VII, capo III del codice penale. 

[…] 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: L’obiettivo del presente regolamento è 

proteggere le specie della fauna e della flora selvatiche nonché assicurare la loro 

conservazione controllandone il commercio. 

 SOGGETTI ATTIVI: chiunque. 

 PRESUPPOSTI: le certificazioni falsificate e/o alterate devono riguardare 

necessariamente quanto previsto dall’art. 16 del Regolamento 338/97. 

 FATTISPECIE DI REATO: reato non proprio. 

 MODALITÀ: predisposizione di documenti falsi e/o alterazione di documenti 

originali al fine dell’ottenimento di una licenza che integra una ipotesi di dolo 

specifico. 

16.17 ART. 6 L. 7 FEBBRAIO 1992 N. 150. 

[1. Fatto salvo quanto previsto dalla legge 11 febbraio 1992, n. 157, è vietato a 

chiunque detenere esemplari vivi di mammiferi e rettili di specie selvatica ed 

esemplari vivi di mammiferi e rettili provenienti da riproduzioni in cattività che 

costituiscano pericolo per la salute e per l'incolumità pubblica.] 

[…] 
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4. Chiunque contravviene alle disposizioni di cui al comma 1 è punito con l'arresto 

fino a sei mesi o con l'ammenda da euro quindicimila a euro trecentomila. 

[…] 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: Disciplina dei reati relativi 

all'applicazione in Italia della convenzione sul commercio internazionale delle 

specie animali e vegetali in via di estinzione, firmata a Washington il 3 marzo1973, 

di cui alla legge 19 dicembre 1975, n. 874, e del regolamento (CEE) n. 3626/82, e 

successive modificazioni, regolamentazione della commercializzazione e la 

detenzione di esemplari vivi di mammiferi e rettili che possono costituire pericolo 

per la salute e l'incolumità pubblica. 

 SOGGETTI ATTIVI: chiunque. 

 PRESUPPOSTI: la specie in questione deve rappresentare un pericolo per la salute e 

l’incolumità pubblica. 

 FATTISPECIE DI REATO: reato non proprio. 

 MODALITÀ: punisce la detenzione e questa rappresenta la condotta illecita 

indipendentemente dalle modalità con cui si realizza tale detenzione. 

16.18 ART. 3 L. 28 DICEMBRE 1993 N. 549. CESSAZIONE E RIDUZIONE DELL'IMPIEGO DELLE 

SOSTANZE LESIVE 

[…] 

Chiunque viola le disposizioni di cui al presente articolo è punito con l'arresto fino a 

due anni e con l'ammenda fino al triplo del valore delle sostanze utilizzate per fini 

produttivi, importate o commercializzate. Nei casi più gravi, alla condanna consegue 

la revoca dell'autorizzazione o della licenza in base alla quale viene svolta l'attività 

constituente illecito. 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: favorire la cessazione dell'impiego delle 

sostanze lesive dell'ozono stratosferico e dannose per l'ambiente, nonché di 

disciplinare le fasi di raccolta, riciclo e smaltimento di tali sostanze. 

 SOGGETTI ATTIVI: chiunque. 

 PRESUPPOSTI: Presupposti: le sostanze devono appartenere a quelle contemplate dai 

Regolamenti CEE 594/91 e 3952/92. 

 FATTISPECIE DI REATO: reato non proprio. 

 MODALITÀ: punisce qualunque attività svolta in relazione alle sostanze contenute 

nella tabella menzionata dall’articolo di legge laddove tali attività vengono svolte 

secondo modalità non previste dai Regolamenti CEE 594/91 e 3952/92. La 

detenzione rappresenta la condotta illecita indipendentemente dalle modalità con 

cui essa si realizza. 
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16.19 ART. 8 D.LGS. 6 NOVEMBRE 2007 N. 202. INQUINAMENTO DOLOSO 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente 

qualsiasi bandiera, nonchè i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore 

della nave, nel caso in cui la violazione sia avvenuta con il loro concorso, che 

dolosamente violano le disposizioni dell'art. 4 sono puniti con l'arresto da sei mesi 

a due anni e con l'ammenda da euro 10.000 ad euro 50.000. 

2. Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di 

particolare gravità, alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti 

di queste, si applica l'arresto da uno a tre anni e l'ammenda da euro 10.000 ad 

euro 80.000. 

[…] 

ART. 9 D.LGS. 6 NOVEMBRE 2007 N. 202. INQUINAMENTO COLPOSO 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente 

qualsiasi bandiera, nonchè i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore 

della nave, nel caso in cui la violazione sia avvenuta con la loro cooperazione, che 

violano per colpa le disposizioni dell'art. 4, sono puniti con l'ammenda da euro 

10.000 ad euro 30.000. 

2. Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di 

particolare gravità, alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti 

di queste, si applica l'arresto da sei mesi a due anni e l'ammenda da euro 10.000 

ad euro 30.000. 

[…] 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: aumentare la sicurezza marittima e 

migliorare la protezione dell'ambiente marino dall'inquinamento provocato dalle 

navi. 

 SOGGETTI ATTIVI: il Comandante della nave, l’equipaggio e se avente prestato il 

consenso, l’armatore o proprietario della stessa. 

 PRESUPPOSTI: lo scarico a mare delle sostanze “sostanze inquinanti”: 

corrispondenti alle sostanze inserite nell'allegato I (idrocarburi) e nell'allegato II 

(sostanze liquide nocive trasportate alla rinfusa) alla Convenzione Marpol 73/78, 

come richiamate nell'elenco di cui all'allegato A alla legge 31 dicembre 1982, n. 

979, aggiornato dal decreto del Ministro della marina mercantile 6 luglio 1983, 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 229 del 22 agosto 1983. 

 FATTISPECIE DI REATO: si tratta di uno dei reati che può essere compiuto solo da un 

novero ristretto di soggetti ed è quindi un “reato proprio”. Si tratta di una 

contravvenzione punita pertanto sempre anche laddove compiuta per colpa e non 

con dolo. 

 MODALITÀ: lo sversamento a mare. 
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17. ART. 25DUODECIES D.LGS. 231/2001 – IMPIEGO DI CITTADINI DI PAESI 

TERZI IL CUI SOGGIORNO È IRREGOLARE 

17.1 ART. 12 D.LGS. 25 LUGLIO 1998 N. 286. DISPOSIZIONI CONTRO LE IMMIGRAZIONI 

CLANDESTINE 

[…] 

3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in violazione delle 

disposizioni del presente testo unico, promuove, dirige, organizza, finanzia o 

effettua il trasporto di stranieri nel territorio dello Stato ovvero compie altri atti 

diretti a procurarne illegalmente l’ingresso nel territorio dello Stato, ovvero di 

altro Stato del quale la persona non è cittadina o non ha titolo di residenza 

permanente, è punito con la reclusione da cinque a quindici anni e con la multa di 

15.000 euro per ogni persona nel caso in cui: 

a) il fatto riguarda l’ingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato di 

cinque o più persone; 

b) la persona trasportata è stata esposta a pericolo per la sua vita o per la sua 

incolumità per procurarne l’ingresso o la permanenza illegale; 

c) la persona trasportata è stata sottoposta a trattamento inumano o degradante 

per procurarne l’ingresso o la permanenza illegale; 

d) il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro o utilizzando 

servizi internazionali di trasporto ovvero documenti contraffatti o alterati o 

comunque illegalmente ottenuti; 

e) gli autori del fatto hanno la disponibilità di armi o materie esplodenti. 

3-bis. Se i fatti di cui al comma 3 sono commessi ricorrendo due o più delle ipotesi di 

cui alle lettere a), b), c), d) ed e) del medesimo comma, la pena ivi prevista è 

aumentata. 

3-ter. La pena detentiva è aumentata da un terzo alla metà e si applica la multa di 

25.000 euro per ogni persona se i fatti di cui ai commi 1 e 3: 

a) sono commessi al fine di reclutare persone da destinare alla prostituzione o 

comunque allo sfruttamento sessuale o lavorativo ovvero riguardano l’ingresso 

di minori da impiegare in attività illecite al fine di favorirne lo sfruttamento; 

b) sono commessi al fine di trarne profitto, anche indiretto. 

[…] 

5. Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il fatto non costituisca più 

grave reato, chiunque, al fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di 

illegalità dello straniero o nell'ambito delle attività punite a norma del presente 

articolo, favorisce la permanenza di questi nel territorio dello Stato in violazione 

delle norme del presente testo unico, è punito con la reclusione fino a quattro anni e 

con la multa fino a lire trenta milioni. Quando il fatto è commesso in concorso da 

due o più persone, ovvero riguarda la permanenza di cinque o più persone, la pena 

è aumentata da un terzo alla metà. 

[...] 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: regolamentazione dell’immigrazione. 

 SOGGETTI ATTIVI: chiunque. 
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 PRESUPPOSTI: la nazionalità straniera della persona e l’essere la stessa sprovvista di 

regolare permesso di soggiorno. 

 FATTISPECIE DI REATO: reato non proprio. 

 MODALITÀ: si realizza con l’ingresso illegale nello Stato, anche sfruttando 

circostanze di bisogno o necessità della controparte. 

17.2 ART. 22 D.LGS. 25 LUGLIO 1998 N. 286. LAVORO SUBORDINATO A TEMPO 

DETERMINATO E INDETERMINATO 

[…] 

12. Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi 

del permesso di soggiorno previsto dal presente articolo, ovvero il cui permesso 

sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, 

revocato o annullato, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la 

multa di 5.000 euro per ogni lavoratore impiegato. 

12-bis. Le pene per il fatto previsto dal comma 12 sono aumentate da un terzo alla 

metà: 

a) se i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre; 

b) se i lavoratori occupati sono minori in età non lavorativa; 

c) se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di 

particolare sfruttamento di cui al terzo comma dell'articolo 603-bis del codice 

penale. 

[…] 

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: regolamentazione dell’immigrazione e 

della condizione del lavoratore straniero in Italia. 

 SOGGETTI ATTIVI: il datore di lavoro. 

 PRESUPPOSTI: la nazionalità extracomunitaria del lavoratore e l’essere lo stesso 

sprovvisto di regolare permesso di soggiorno. 

 FATTISPECIE DI REATO: può essere compiuto solo dal datore di lavoro, devono 

ricorrere i crismi dell’esistenza di un rapporto di lavoro subordinato e trattasi di 

reato proprio. 

 MODALITÀ: si realizza con la sottoposizione al potere di direzione e controllo del 

datore di lavoro di un soggetto che abbia le caratteristiche sopra indicate. 

18. ART. 25TERDECIES D.LGS. 231/2001 – RAZZISMO E XENOFOBIA 

18.1 ART. 604BIS C.P. PROPAGANDA E ISTIGAZIONE A DELINQUERE PER MOTIVI DI 

DISCRIMINAZIONE RAZZIALE ETNICA E RELIGIOSA 

[...] 

Si applica la pena della reclusione da due a sei anni se la propaganda ovvero 

l’istigazione e l’incitamento, commessi in modo che derivi concreto pericolo di 

diffusione, si fondano in tutto o in parte sulla negazione, sulla minimizzazione in modo 
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grave o sull’apologia della Shoah o dei crimini di genocidio, dei crimini contro 

l’umanità e dei crimini di guerra, come definiti dagli articoli 6, 7 e 8 dello statuto 

della Corte penale internazionale.  

 FINALITÀ DELLA PREVISIONE NORMATIVA: tutela della dignità e dell’eguaglianza di 

tutti gli esseri umani. 

 SOGGETTI ATTIVI: chiunque. 

 PRESUPPOSTI: comportamenti pregiudizievoli dei principi enunciati nella 

Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo. 

 FATTISPECIE DI REATO: reato non proprio. 

 MODALITÀ: si realizza con manifestazioni di discriminazione razziale e con la 

diffusione di messaggi diretti a sminuire ovvero a esaltare eventi censurati dalla 

Corte penale internazionale. 

19. ART. 10 LEGGE 16 MARZO 2006 N. 146 - RATIFICA ED ESECUZIONE DELLA 

CONVENZIONE E DEI PROTOCOLLI DELLE NAZIONI UNITE CONTRO IL 

CRIMINE ORGANIZZATO TRANSNAZIONALE, ADOTTATI 

DALL’ASSEMBLEA GENERALE IL 15 NOVEMBRE 2000 E IL 31 MAGGIO 2001 

(REATI TRANSNAZIONALI). 

Un’ulteriore estensione dell'area applicativa della responsabilità amministrativa degli enti è 

stata operata dalla legge 16 marzo 2006, n. 146, di ratifica ed esecuzione in Italia della 

Convenzione e dei Protocolli contro il crimine organizzato transnazionale, adottati 

dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 15 novembre 2000 ed il 31 maggio 2001 

(nota come Convenzione di Palermo). 

La Convenzione di Palermo, infatti, ha introdotto la responsabilità amministrativa degli enti 

in relazione a determinate ipotesi di “reato transnazionale”. 

 

La definizione di “reato transnazionale” è contenuta nell'art. 3 della medesima legge di 

ratifica n. 146/2006, laddove si specifica che si considera tale “il reato punito con la pena 

della reclusione non inferiore nel massimo a quattro anni, qualora sia coinvolto un gruppo 

criminale organizzato”, con l'ulteriore condizione che sussista almeno uno dei seguenti 

requisiti [art. 3, lett. a), b), c) e d)]: 

– “sia commesso in più di uno Stato”; 

– “sia commesso in uno Stato, ma una parte sostanziale della sua preparazione, 

pianificazione, direzione o controllo avvenga in un altro Stato”; 

– “sia commesso in uno Stato, ma in esso sia implicato un gruppo criminale organizzato 

impegnato in attività criminali in più di uno Stato”; 

– “sia commesso in uno Stato ma abbia effetti sostanziali in un altro Stato”. 

In realtà, si tratta semplicemente della “natura” di un reato già definito nella legislazione 

nazionale. In altri termini, un delitto punito con la pena della reclusione non inferiore nel 

massimo a quattro anni (ad esempio, corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio, 
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associazione per delinquere, usura, riciclaggio, ecc.) può assumere carattere “transnazionale” 

in presenza dei requisiti sopra elencati. 

La ratifica della convenzione e dei suoi protocolli ha offerto l'occasione per includere 

numerosi nuovi reati al catalogo di quelli che fanno scattare la responsabilità degli enti. 

Tuttavia, è da notare che, in questo caso, l'ampliamento dei reati che comportano 

responsabilità dell'ente non è stato operato – come in precedenza – con l'inserimento di 

ulteriori disposizioni nel corpo del DECRETO, bensì mediante un’autonoma previsione 

contenuta nell’art. 10 della legge n. 146/2006, il quale stabilisce le specifiche sanzioni 

amministrative applicabili ai reati sopra elencati, disponendo – in via di richiamo – 

nell’ultimo comma che “agli illeciti amministrativi previsti dal presente articolo si 

applicano le disposizioni di cui al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231”. 

Il meccanismo che ne deriva, in definitiva, è il seguente: ferma restando l’applicabilità dello 

“statuto” della responsabilità amministrativa degli enti ex DECRETO (garantita dal rinvio 

operato dall’art. 10 tanto rispetto ai principi sostanziali quanto alle regole procedurali), la 

disciplina dei nuovi reati-presupposto è interamente contenuta nella legge speciale, alla 

quale occorrerà dunque fare riferimento anche per rinvenire l'entità e la durata delle relative 

sanzioni. 

I reati transnazionali in relazione ai quali l'art. 10 della legge n. 146/2006 prevede la 

responsabilità amministrativa degli enti sono riportati nelle pagine che seguono. 

19.1 ART. 416 C.P. ASSOCIAZIONE PER DELINQUERE 

Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che 

promuovono o costituiscono od organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, 

con la reclusione da tre a sette anni. 

Per il solo fatto di partecipare all'associazione, la pena è della reclusione da uno a 

cinque anni. 

I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 

Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie, si applica la 

reclusione da cinque a quindici anni. 

La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 

Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 600, 601 e 

602, nonchè all’articolo 12, comma 3-bis, del testo unico delle disposizioni 

concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, 

di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, si applica la reclusione da cinque a 

quindici anni nei casi previsti dal primo comma e da quattro a nove anni nei casi 

previsti dal secondo comma. 

Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti previsti dagli articoli 600-bis, 

600-ter, 600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, quando il fatto è commesso 

in danno di un minore di anni diciotto, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, quando 

il fatto è commesso in danno di un minore di anni diciotto, e 609-undecies, si applica 

la reclusione da quattro a otto anni nei casi previsti dal primo comma e la reclusione 

da due a sei anni nei casi previsti dal secondo comma. 
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Si veda quanto esposto nel paragrafo 3.1 del presente allegato: “Art. 416 c.p. 

Associazione per delinquere”. 

19.2 ART. 416BIS C.P. ASSOCIAZIONE DI TIPO MAFIOSO 

Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è 

punito con la reclusione da sette a dodici anni. 

Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, per ciò 

solo, con la reclusione da nove a quattordici anni. 

L'associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgano della 

forza di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e 

di omertà che ne deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o 

indiretto la gestione o comunque il controllo di attività economiche, di concessioni, di 

autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti 

per sé o per altri, ovvero al fine di impedire od ostacolare il libero esercizio del voto o 

di procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni elettorali. 

Se l'associazione è armata si applica la pena della reclusione da nove a quindici anni 

nei casi previsti dal primo comma e da dodici a ventiquattro anni nei casi previsti dal 

secondo comma. 

L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il 

conseguimento della finalità dell'associazione, di armi o materie esplodenti, anche se 

occultate o tenute in luogo di deposito. 

Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il 

controllo sono finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di 

delitti, le pene stabilite nei commi precedenti sono aumentate da un terzo alla metà. 

Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che 

servirono o furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il 

prodotto, il profitto o che ne costituiscono l'impiego. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra, alla 

'ndrangheta e alle altre associazioni, comunque localmente denominate, anche 

straniere, che valendosi della forza intimidatrice del vincolo associativo perseguono 

scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso. 

Si veda quanto esposto nel paragrafo 3.1 del presente allegato: “Art. 416 c.p. 

Associazione per delinquere”.  

19.3 ART. 291QUATER DEL D.P.R. 23 GENNAIO 1973 N. 43, T.U. DOGANALE ASSOCIAZIONE 

PER DELINQUERE FINALIZZATA AL CONTRABBANDO DI TABACCHI LAVORATI ESTERI 

Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli 

previsti dall’articolo 291-bis, coloro che promuovono, costituiscono, dirigono, 

organizzano, o finanziano l’associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da 

tre a otto anni. 

Chi partecipa all’associazione è punito con la reclusione da uno a sei anni. 

La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 

Se l’associazione è armata ovvero se ricorrono le circostanze previste dalle lettere d) 

od e) del comma 2 dell’articolo 291-ter, si applica la pena della reclusione da cinque 



PERFETTI VAN MELLE S.P.A.  MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO IN OTTEMPERANZA AL D.LGS. 8 GIUGNO 2001, N. 231 
EDIZIONE 5 DEL 12/12/2018 ALLEGATO 2: ELENCO REATI PRESUPPOSTO 

 

139 

a quindici anni nei casi previsti dal comma 1 del presente articolo, e da quattro a dieci 

anni nei casi previsti dal comma 2. L’associazione si considera armata quando i 

partecipanti hanno disponibilità, per il conseguimento delle finalità dell’associazione, 

di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 

Le pene previste dagli articoli 291-bis, 291-ter e dal presente articolo sono diminuite 

da un terzo alla metà nei confronti dell’imputato che, dissociandosi dagli altri, si 

adopera per evitare che l’attività delittuosa sia portata ad ulteriori conseguenze anche 

aiutando concretamente l’autorità di polizia o l’autorità giudiziaria nella raccolta di 

elementi decisivi per la ricostruzione dei fatti e per l’individuazione o la cattura degli 

autori del reato o per l’individuazione di risorse rilevanti per la commissione dei 

delitti. 

19.4 ART. 74 DEL D.P.R. 9 OTTOBRE 1990 N. 309, T.U. SUGLI STUPEFACENTI 

ASSOCIAZIONE FINALIZZATA AL TRAFFICO ILLECITO DI SOSTANZE STUPEFACENTI O 

PSICOTROPE 

Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli 

previsti dall'articolo 70, commi 4, 6 e 10, escluse le operazioni relative alle sostanze di 

cui alla categoria III dell'allegato I al regolamento (CE) n. 273/2004 e dell'allegato al 

regolamento n. 111/2005, ovvero dall'articolo 73, chi promuove, costituisce, dirige, 

organizza o finanzia l'associazione è punito per ciò solo con la reclusione non 

inferiore a venti anni. 

Chi partecipa all'associazione è punito con la reclusione non inferiore a dieci anni. 

La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più o se tra i partecipanti 

vi sono persone dedite all'uso di sostanze stupefacenti o psicotrope. 

Se l'associazione è armata la pena, nei casi indicati dai commi 1 e 3, non può essere 

inferiore a ventiquattro anni di reclusione e, nel caso previsto dal comma 2, a dodici 

anni di reclusione. L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la 

disponibilità di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di 

deposito. 

La pena è aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera e) del comma 1 

dell'articolo 80. 

Se l'associazione è costituita per commettere i fatti descritti dal comma 5 dell'articolo 

73, si applicano il primo e il secondo comma dell'articolo 416 del codice penale. 

Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si 

sia efficacemente adoperato per assicurare le prove del reato o per sottrarre 

all'associazione risorse decisive per la commissione dei delitti. 

Quando in leggi e decreti è richiamato il reato previsto dall'articolo 75 della legge 22 

dicembre 1975, n. 685, abrogato dall'articolo 38, comma 1, della legge 26 giugno 

1990, n. 162, il richiamo si intende riferito al presente articolo. 

19.5 ART.12 (COMMI 3, 3 BIS, 3 TER E 5) DEL D.LGS. 25 LUGLIO 1998 N. 286 T.U. 

SULL’IMMIGRAZIONE DISPOSIZIONI CONTRO LE IMMIGRAZIONI CLANDESTINE 

3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in violazione delle 

disposizioni del presente testo unico, promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il 



PERFETTI VAN MELLE S.P.A.  MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO IN OTTEMPERANZA AL D.LGS. 8 GIUGNO 2001, N. 231 
EDIZIONE 5 DEL 12/12/2018 ALLEGATO 2: ELENCO REATI PRESUPPOSTO 

 

140 

trasporto di stranieri nel territorio dello Stato ovvero compie altri atti diretti a 

procurarne illegalmente l’ingresso nel territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del 

quale la persona non è cittadina o non ha titolo di residenza permanente, è punito con 

la reclusione da cinque a quindici anni e con la multa di 15.000 euro per ogni persona 

nel caso in cui: 

a) il fatto riguarda l’ingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato di 

cinque o più persone; 

b) la persona trasportata è stata esposta a pericolo per la sua vita o per la sua 

incolumità per procurarne l’ingresso o la permanenza illegale; 

c) la persona trasportata è stata sottoposta a trattamento inumano o degradante per 

procurarne l’ingresso o la permanenza illegale; 

d) il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro o utilizzando servizi 

internazionali di trasporto ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque 

illegalmente ottenuti; 

e) gli autori del fatto hanno la disponibilità di armi o materie esplodenti. 

3-bis. Se i fatti di cui al comma 3 sono commessi ricorrendo due o più delle ipotesi di 

cui alle lettere a), b), c), d) ed e) del medesimo comma, la pena ivi prevista è 

aumentata. 

3-ter. La pena detentiva è aumentata da un terzo alla metà e si applica la multa di 

25.000 euro per ogni persona se i fatti di cui ai commi 1 e 3: 

a) sono commessi al fine di reclutare persone da destinare alla prostituzione o 

comunque allo sfruttamento sessuale o lavorativo ovvero riguardano l’ingresso di 

minori da impiegare in attività illecite al fine di favorirne lo sfruttamento; 

b) sono commessi al fine di trarne profitto, anche indiretto. 

5. Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il fatto non costituisca più 

grave reato, chiunque, al fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di 

illegalità dello straniero o nell'ambito delle attività punite a norma del presente 

articolo, favorisce la permanenza di questi nel territorio dello Stato in violazione delle 

norme del presente testo unico, è punito con la reclusione fino a quattro anni e con la 

multa fino a lire trenta milioni. Quando il fatto è commesso in concorso da due o più 

persone, ovvero riguarda la permanenza di cinque o più persone, la pena è aumentata 

da un terzo alla metà. 

19.6 ART. 377BIS C.P. INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE 

DICHIARAZIONI MENDACI ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con violenza o minaccia, o con 

offerta o promessa di denaro o di altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a 

rendere dichiarazioni mendaci la persona chiamata a rendere davanti alla autorità 

giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale, quando questa ha la 

facoltà di non rispondere, è punito con la reclusione da due a sei anni. 

Si veda quanto esposto nel paragrafo 15.1 del presente allegato: “Art. 377bis c.p. 

Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità 

giudiziaria”. 
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19.7 ART. 378 C.P. FAVOREGGIAMENTO PERSONALE 

Chiunque, dopo che fu commesso un delitto per il quale la legge stabilisce l'ergastolo 

o la reclusione, e fuori dei casi di concorso nel medesimo, aiuta taluno a eludere le 

investigazioni dell'autorità, comprese quelle svolte da organi della Corte penale 

internazionale, o a sottrarsi alle ricerche effettuate dai medesimi soggetti, è punito con 

la reclusione fino a quattro anni. 

Quando il delitto commesso è quello previsto dall'art. 416-bis, si applica, in ogni caso, 

la pena della reclusione non inferiore a due anni. 

Se si tratta di delitti per i quali la legge stabilisce una pena diversa, ovvero di 

contravvenzioni, la pena è della multa fino a euro 516. 

Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando la persona aiutata non è 

imputabile o risulta che non ha commesso il delitto. 
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LETTERA DEL PRESIDENTE 

La nostra reputazione come Gruppo che opera in modo onesto, corretto ed efficace 

rappresenta uno dei principali valori su cui si fonda la nostra cultura aziendale e che 

intendiamo preservare con determinazione.  

La correttezza e l’integrità nei rapporti interni ed esterni, con clienti, fornitori, istituzioni, 

comunità civile, sono indispensabili per continuare ad operare con successo sui mercati di 

tutto il mondo. 

Per questo motivo abbiamo identificato in questo documento denominato Codice di 

Comportamento, l’insieme di regole e di principi cui si deve conformare il modo di agire di 

ogni singolo dipendente Perfetti Van Melle nel mondo. 

È importante che tutti ne siano a conoscenza, perché ognuno di noi è chiamato ad applicare 

tali norme in ogni circostanza, con responsabilità e impegno personale. 

Vi invito a leggere con attenzione il Codice di Comportamento e confido nel vostro impegno 

perché i Valori del nostro Gruppo continuino ad essere tutelati ed applicati nei 

comportamenti e nella pratica quotidiana. 

1. PARTE 1: MISSIONE, VISIONE E VALORI-GUIDA DEL GRUPPO PERFETTI 

VAN MELLE 

1.1 LA NOSTRA VISIONE 

Intendiamo svolgere un ruolo primario all’interno del mercato mondiale della confectionery. 

Per questo ci impegniamo a realizzare prodotti qualitativamente eccellenti, innovativi e 

gratificanti per i nostri consumatori. 

1.2 LA NOSTRA MISSIONE 

Alla Perfetti Van Melle: 

 sviluppiamo, produciamo e commercializziamo prodotti innovativi di qualità elevata per 

i nostri consumatori, utilizzando in modo efficiente le risorse aziendali e in 

collaborazione con i nostri partner commerciali; 

 creiamo condizioni di lavoro che permettono ai nostri collaboratori di realizzare le 

proprie aspettative e che si fondano sulla fiducia, sul rispetto reciproco e sul 

riconoscimento delle differenze culturali; 

 riteniamo importante collaborare con le comunità nelle quali operiamo, come società 

rispettosa dell'ambiente e socialmente impegnata; 

 generiamo valore economico attraverso una crescita e una redditività di livello elevato. 

Il rispetto di questi principi ci permetterà di realizzare la nostra Visione. 
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1.3 I NOSTRI VALORI 

Mettere in pratica i valori della Perfetti Van Melle richiede coraggio, capacità di visione, 

fiducia, impegno e senso pratico.  

Per realizzare la missione aziendale, il nostro modo di operare sarà improntato ai seguenti 

valori: 

Integrità incondizionata 

Ci impegniamo a condurre le attività aziendali con onestà, integrità e rispetto per coloro con 

i quali ci relazioniamo. 

Raggiungimento dell'eccellenza 

Perseguiamo la qualità in tutte le nostre azioni. Ricerchiamo il miglioramento continuo del 

nostro modo di operare, mantenendo un'attenzione costante ai dettagli in ogni fase del nostro 

lavoro e utilizzando le risorse nel modo più efficiente. 

Dedizione al consumatore 

Ci impegniamo a rispondere e superare le diverse esigenze e aspettative dei consumatori, 

offrendo loro qualità elevata, prodotti innovativi e all'avanguardia. 

Attenzione per i collaboratori 

Ci impegniamo a creare a livello globale un ambiente di lavoro che stimoli il lavoro di 

gruppo, il coinvolgimento, la comunicazione aperta, la flessibilità e il piacere di lavorare. 

Rispettiamo i nostri collaboratori e valorizziamo le loro diverse competenze, esperienze e 

nazionalità, riconoscendo che tali differenze sviluppano una maggiore creatività ed efficacia. 

Incoraggiamo i collaboratori ad avere iniziativa e ci aspettiamo da loro che affrontino il 

lavoro con passione e impegno. Offriamo ai nostri collaboratori opportunità di formazione e 

crescita per consentire a tutti di realizzare al meglio il proprio potenziale. 

Responsabilità sociale e ambientale 

Ci impegniamo a condurre le attività aziendali come membri responsabili della società civile, 

rispettando le leggi dei Paesi in cui operiamo e contribuendo al progresso delle comunità 

locali, in accordo con il ruolo primario dell'impresa. Ci impegniamo a operare in modo 

sicuro e responsabile, riducendo al minimo l'impatto delle attività aziendali sull'ambiente per 

preservarlo inalterato nel lungo periodo. 

Indipendenza 

Ci impegniamo a raggiungere obiettivi ambiziosi di crescita e redditività al fine di assicurare 

alla nostra azienda un futuro solido ed indipendente. 

1.4 COS’È IL CODICE DI COMPORTAMENTO 

Il Codice di Comportamento è un documento approvato dal Consiglio di Amministrazione di 

Perfetti Van Melle Group B.V. (CAPOGRUPPO) che racchiude i principi di comportamento e 

gli impegni che le società del Gruppo Perfetti Van Melle (GRUPPO) e ciascun dipendente 

assume sia verso il GRUPPO stesso sia verso terzi. 
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Lo scopo del Codice di Comportamento è ribadire a tutti i dipendenti, amministratori e 

collaboratori esterni di ogni società del GRUPPO l’impegno a mantenere in ogni circostanza 

un comportamento etico, e in particolare a: 

 rispettare le leggi vigenti in ogni Paese in cui il GRUPPO opera; 

 operare con correttezza e cortesia nei rapporti tra colleghi; 

 rispettare gli interessi di ogni altro interlocutore (clienti, consumatori, partner 

commerciali, istituzioni, autorità pubbliche e la comunità esterna); 

 svolgere il proprio ruolo con professionalità ed integrità morale. 

I principi contenuti nel Codice di Comportamento sono alla base delle politiche aziendali ed 

ispirano la prassi, le linee guida e le procedure operative applicate dalle società del GRUPPO. 

Qualora fosse necessario chiarire in maggior dettaglio come rendere applicabili alcuni punti 

fondamentali dei valori e della cultura del nostro GRUPPO nella conduzione delle attività 

operative, verranno emesse specifiche linee guida a completamento di quelle esistenti. 

 Il Codice di Comportamento definisce inoltre le modalità per verificare l’effettiva 

osservanza del Codice e le sanzioni previste in caso di violazione. 

1.5 A CHI È RIVOLTO IL CODICE DI COMPORTAMENTO 

Le norme del Codice di Comportamento si applicano, senza eccezioni, a tutti gli 

amministratori, dipendenti e terzi che hanno rapporti di lavoro con le società del GRUPPO, in 

Italia ed in tutti gli altri Paesi nei quali il GRUPPO opera. 

Ogni dipendente è pertanto tenuto a prenderne visione ed a tenere una condotta conforme ai 

principi in esso contenuti. Inoltre, ogni dipendente è tenuto anche a segnalare eventuali 

violazioni di questo Codice agli organi preposti, come meglio illustrato nella parte finale di 

questo documento. 

L’osservanza delle norme del Codice di Comportamento deve considerarsi parte essenziale 

degli obblighi contrattuali dei dipendenti, dei collaboratori esterni e dei soggetti che hanno 

relazioni d’affari con il GRUPPO. 

Il management del GRUPPO ha la responsabilità di rendere noto, spiegare ed assicurare la 

comprensione di questo Codice da parte di tutti i dipendenti del GRUPPO. Il management 

deve anche assicurare che gli impegni espressi nel Codice di Comportamento vengano 

attuati in tutte le società ed in tutte le Funzioni del GRUPPO. 

2. PARTE 2: LE NORME DEL CODICE DI COMPORTAMENTO 

2.1 CONFLITTO DI INTERESSI 

Nello svolgimento del proprio lavoro ciascun dipendente è tenuto ad evitare ogni possibile 

conflitto di interessi, con particolare riferimento a interessi personali e/o familiari che 

potrebbero influenzare l’indipendenza del proprio giudizio ed entrare in contrasto con le sue 

responsabilità nei confronti del GRUPPO. 
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Ogni dipendente deve immediatamente riferire al proprio superiore gerarchico e/o ai vertici 

della propria società qualsiasi situazione che costituisca o possa generare un conflitto di 

interessi. In particolare, il dipendente deve comunicare l’esistenza di un rapporto di lavoro 

stabile o temporaneo, o una relazione di tipo finanziario, commerciale, professionale, 

familiare con entità esterne al GRUPPO, che possa influire sull’imparzialità della sua condotta 

o pregiudicare la correttezza delle attività da lui svolte. 

2.2 REGALI, OMAGGI E BENEFICI 

Non è consentito offrire e ricevere forme di regalo o beneficio che possano essere 

interpretate come eccedenti le normali pratiche commerciali e di cortesia, o che possano 

essere intese come strumento per acquisire trattamenti di favore nell’ambito dello 

svolgimento delle attività lavorative. Omaggi di elevato valore economico, in denaro 

contante o in titoli non sono ammessi. 

In particolare non è tollerato alcun tipo di comportamento corruttivo nei confronti dei 

pubblici ufficiali, funzionari o dipendenti dell’Amministrazione Pubblica, di autorità e 

istituzioni pubbliche, in qualsiasi forma o modo. Le norme che regolamentano la materia 

nelle singole legislazioni nazionali devono essere strettamente osservate. Spese di 

rappresentanza e omaggi a pubblici ufficiali, se consentiti, devono essere conformi alla 

policy generale del GRUPPO che regola le spese, oltre che alle leggi e norme degli enti 

pubblici coinvolti. Le norme sopra menzionate non possono essere eluse ricorrendo a terzi. 

Per omaggio si intendono anche benefici (quali, ad esempio, offerta di pacchetti vacanze, 

partecipazione a manifestazioni o promesse di lavoro). In caso di dubbio sulla possibilità di 

accettare o offrire un omaggio il cui valore non sia solo simbolico, il dipendente deve 

informare immediatamente il proprio superiore gerarchico. 

2.3 NORMATIVA ANTI-TRUST 

Il GRUPPO agisce sul mercato in modo leale, astenendosi da comportamenti di abuso di 

posizione dominante o che compromettano la libera concorrenza. 

Il GRUPPO rispetta in ogni Paese in cui opera le regole vigenti della libera concorrenza e la 

normativa anti-trust. La Direzione Affari Generali del GRUPPO è a disposizione per fornire 

ogni chiarimento e assistenza sulla normativa in proposito. Le società del GRUPPO sono 

tenute a comunicare alla Direzione Affari Generali della CAPOGRUPPO tutte le iniziative di 

rilevanza anti-trust da loro intraprese. 

Le società del GRUPPO non negano, occultano o ritardano alcuna informazione richiesta 

dall'autorità anti-trust e dagli altri organi di regolazione nelle loro funzioni ispettive e 

collaborano attivamente nel corso delle procedure istruttorie. 

2.4 ACCURATEZZA E TRASPARENZA DELLE REGISTRAZIONI CONTABILI 

Il GRUPPO opera con la massima trasparenza a livello amministrativo e contabile, garantendo 

veridicità, accuratezza e completezza delle informazioni relative ad ogni registrazione 

contabile. 
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Al fine di impedire un uso distorto dei fondi aziendali o la registrazione di transazioni fittizie, 

per ogni operazione deve essere conservata un’adeguata documentazione di supporto 

dell’attività svolta, tale da consentire l’effettuazione di controlli che accertino le 

caratteristiche, le motivazioni dell’operazione e individuino chi ha autorizzato, effettuato, 

registrato e verificato l’operazione. Inoltre, ogni dipendente è tenuto ad osservare 

scrupolosamente tutte le procedure vigenti sia a livello di GRUPPO sia di società operativa in 

materia amministrativa e contabile. 

Le società del GRUPPO curano la tempestiva elaborazione di rendiconti finanziari periodici, 

in modo che siano completi, accurati, attendibili e comprensibili. 

2.5 TUTELA DEI BENI AZIENDALI 

Ogni dipendente è tenuto ad operare con diligenza per tutelare i beni aziendali utilizzando in 

modo corretto e responsabile gli strumenti a lui affidati ed evitandone un uso improprio. 

Con particolare riferimento all’utilizzo degli strumenti informatici, ogni dipendente è tenuto 

ad adottare scrupolosamente quanto previsto dalle politiche di sicurezza aziendali, al fine di 

non compromettere la funzionalità e la protezione dei sistemi informatici. In particolare, non 

è consentito: 

 utilizzare gli strumenti a disposizione (programmi, e-mail, internet, telefono, fax, ecc.) 

per scopi che non siano legati ad esigenze di lavoro; 

 scaricare programmi o installare software non autorizzato, o differente da quello fornito 

dalla società; 

 inviare messaggi di posta elettronica ingiuriosi o che possano recare offesa alla persona 

e/o danno all'immagine aziendale; 

 navigare su siti internet con contenuti indecorosi ed offensivi. 

Il GRUPPO si riserva il diritto di impedire utilizzi distorti dei propri beni ed infrastrutture 

attraverso l'impiego di sistemi di controllo, fermo restando il rispetto di quanto previsto dalle 

leggi vigenti (Legge sulla Privacy, Statuto dei Lavoratori, ecc.). 

2.6 TUTELA DELLE INFORMAZIONI E DELLA PROPRIETÀ INTELLETTUALE 

Le informazioni aziendali di qualsiasi natura (commerciale, finanziaria, tecnologica, ecc.) 

rappresentano un bene che il GRUPPO intende proteggere. È quindi fatto divieto di rivelare a 

persone non autorizzate (all’interno e/o all’esterno del GRUPPO) informazioni che possano 

mettere a rischio il patrimonio tecnologico e commerciale del GRUPPO. 

Il GRUPPO ritiene di assoluta priorità proteggere la proprietà intellettuale (marchi, brevetti, 

formulazioni, programmi informatici, ecc.) con ogni mezzo legale a disposizione. 

Allo stesso modo le informazioni ricevute da terzi sono trattate dal GRUPPO nel pieno 

rispetto della riservatezza e della privacy degli interessati. A tal fine sono applicate e 

costantemente aggiornate politiche e procedure specifiche per la protezione delle 

informazioni. 
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2.7 RAPPORTI CON I COLLABORATORI 

Rispetto del contratto e delle normative sul lavoro 

Ogni società del GRUPPO è impegnata a rispettare i diritti umani fondamentali e le leggi e le 

normative sul lavoro vigenti in ogni Paese. In particolare, ogni dipendente è assunto con 

regolare contratto di lavoro e non è tollerata alcuna forma di lavoro irregolare, minorile o di 

"lavoro nero". 

Selezione, gestione e sviluppo delle risorse umane 

Il GRUPPO evita qualsiasi forma di discriminazione nei confronti dei propri dipendenti ed 

adotta criteri obiettivi nella selezione, gestione e sviluppo delle risorse umane. In particolare, 

la valutazione del personale da assumere da parte del GRUPPO è effettuata in base alla 

corrispondenza dei profili dei candidati rispetto alle esigenze aziendali, nel rispetto delle pari 

opportunità per tutti i soggetti interessati. 

Il GRUPPO è impegnato a valorizzare ed accrescere le competenze delle proprie risorse 

umane e mira ad offrire a tutti i propri collaboratori opportunità di sviluppo sulla base delle 

competenze e capacità, evitando ogni forma di discriminazione, legata all'età, al genere, alla 

razza, all’orientamento sessuale, allo stato di salute, alla nazionalità, alle opinioni politiche e 

alle credenze religiose. 

Tutela dell’integrità morale e fisica 

Ai collaboratori, la cui integrità fisica e morale è considerata valore primario del GRUPPO, 

vengono garantite condizioni di lavoro rispettose della dignità individuale, in ambienti di 

lavoro sicuri e salubri. In particolare, il GRUPPO non tollera: 

 abusi di potere: costituisce abuso della posizione di autorità richiedere, come atto dovuto 

al superiore gerarchico, prestazioni e favori personali, oppure assumere atteggiamenti o 

compiere azioni che siano lesive della dignità e autonomia del collaboratore; 

 atti di violenza psicologica, atteggiamenti o comportamenti discriminatori o lesivi della 

persona e delle sue convinzioni; 

 molestie sessuali, comportamenti o discorsi che possano turbare la sensibilità personale. 

Il GRUPPO si impegna a diffondere e a consolidare una cultura della sicurezza, sviluppando 

la consapevolezza dei rischi, promuovendo comportamenti responsabili da parte di tutti i 

dipendenti, adottando metodologie di lavoro idonee e assicurando adeguati interventi 

formativi. 

Tutela della privacy 

La privacy del collaboratore è tutelata rispettando le norme previste dalla legge e adottando 

adeguate modalità di trattamento e conservazione delle informazioni che la società richiede 

al collaboratore. È vietato, fatte salve le ipotesi previste dalla legge, comunicare/diffondere i 

dati personali senza previo consenso dell'interessato. 

Non sono ammesse indagini su opinioni e preferenze personali e, in generale, sulla vita 

privata dei collaboratori. 
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2.8 RAPPORTI TRA LE SOCIETÀ DEL GRUPPO 

La CAPOGRUPPO riconosce autonomia alle società controllate, alle quali richiede di 

uniformarsi ai valori espressi nel Codice di Comportamento e una collaborazione leale al 

perseguimento degli obiettivi di rispetto delle leggi e normative vigenti. 

La CAPOGRUPPO richiede altresì che nessuna delle proprie controllate ponga in essere 

comportamenti o intraprenda decisioni che, pur determinando benefici a proprio favore, 

potrebbero risultare pregiudizievoli per l’integrità o l’immagine di altre società del GRUPPO. 

La formulazione delle decisioni e la circolazione delle informazioni all’interno del GRUPPO 

deve avvenire conformemente ai principi di veridicità, correttezza, completezza, trasparenza, 

nel rispetto dell’autonomia di ciascuna società. 

2.9 RAPPORTI CON CLIENTI E FORNITORI 

I rapporti e le comunicazioni con i clienti del GRUPPO sono improntati alla massima 

correttezza e al rispetto delle normative vigenti, senza alcun ricorso a pratiche 

commercialmente scorrette. 

Nei processi di acquisto i fornitori sono selezionati in base a criteri oggettivi, quali il prezzo 

e la qualità del servizio, offrendo a ogni fornitore pari opportunità. Le società del GRUPPO si 

impegnano ad assicurare una concorrenza sufficiente, ad esempio considerando più 

alternative nella selezione del fornitore. 

Costituiscono criteri prioritari nella selezione: 

 la disponibilità opportunamente documentata di mezzi, anche finanziari, strutture 

organizzative, capacità e risorse progettuali, know-how, ecc.; 

 l'esistenza ed effettiva attuazione, nei casi in cui siano previsti, di sistemi di gestione 

della qualità (ad esempio certificazioni ISO); 

 il rispetto delle norme di Comportamento del GRUPPO o di un loro codice di condotta. 

In particolare, nei contratti con i fornitori di “Paesi a rischio”, definiti tali da organizzazioni 

riconosciute, sono introdotte clausole contrattuali che prevedono: 

 un'autocertificazione da parte del fornitore dell'adesione a specifici obblighi sociali (ad 

esempio, misure che garantiscono ai lavoratori il rispetto dei diritti fondamentali, i 

principi di parità di trattamento e di non discriminazione, la tutela del lavoro minorile); 

 la possibilità di avvalersi di azioni di controllo presso le unità produttive o le sedi 

operative dell'impresa fornitrice, al fine di verificare il soddisfacimento di tali requisiti. 

Le violazioni da parte dei fornitori dei principi generali del Codice di Comportamento 

comportano meccanismi sanzionatori, tesi anche ad evitare reati contro la Pubblica 

Amministrazione o danni ambientali riconducibili alle attività del GRUPPO. A tal fine, il 

GRUPPO promuove l’inserimento di apposite clausole nei singoli contratti di fornitura. 
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2.10 RAPPORTI CON I CONSUMATORI E I MEZZI DI COMUNICAZIONE 

Le società del GRUPPO si impegnano a garantire ai consumatori una risposta immediata, 

qualificata e competente alle loro esigenze, fornendo informazioni corrette e veritiere sulla 

qualità dei prodotti, sul loro utilizzo e modalità di consumo.  

Le società del GRUPPO si impegnano a realizzare una comunicazione pubblicitaria 

responsabile e corretta che tuteli la sensibilità dei minori 

La comunicazione del GRUPPO verso l’esterno è improntata al rispetto del diritto 

all'informazione. In nessun caso è permesso divulgare notizie o commenti falsi o tendenziosi. 

Per garantire completezza e coerenza delle informazioni, i rapporti del GRUPPO con i Mass 

Media sono riservati esclusivamente alle persone delegate dai vertici del GRUPPO. 

2.11 RAPPORTI CON LA COMUNITÀ E LE ISTITUZIONI 

Politica ambientale 

Il GRUPPO è consapevole dell'influenza, anche indiretta, che le proprie attività possono avere 

sulle condizioni, sullo sviluppo economico e sociale e sul benessere generale della 

collettività. Per questo promuove una strategia ambientale che permette di monitorare il 

proprio impatto ambientale, rispettando le leggi dei Paesi in cui opera. Inoltre, il GRUPPO 

predispone sistemi di gestione ambientale per ottenere nelle proprie unità produttive la 

certificazione secondo lo standard internazionale ISO 14001, che mira al miglioramento 

continuo delle prestazioni e dell'organizzazione ambientale. 

Rapporti economici con partiti, organizzazioni sindacali ed associazioni 

Il GRUPPO non finanzia partiti politici sia in Italia che all’estero, loro rappresentanti o 

candidati, né effettua sponsorizzazioni di congressi o feste che abbiano un fine esclusivo di 

propaganda politica. Si astiene da qualsiasi pressione diretta o indiretta ad esponenti politici. 

Il GRUPPO non eroga contributi ad organizzazioni con le quali può ravvisarsi un conflitto di 

interessi (ad esempio a sindacati, associazioni ambientaliste o a tutela dei consumatori). È 

tuttavia possibile cooperare, anche finanziariamente, con tali organizzazioni laddove 

sussistano contemporaneamente i seguenti presupposti: 

 finalità riconducibile alla missione del GRUPPO; 

 destinazione chiara e documentabile delle risorse; 

 espressa autorizzazione da parte delle funzioni preposte alla gestione di tali rapporti 

nell'ambito del GRUPPO. 

Contributi ad associazioni benefiche 

Il GRUPPO può aderire alle richieste di contributi limitatamente alle proposte provenienti da 

enti e associazioni dichiaratamente senza fini di lucro e con regolari statuti e atti costitutivi. 

Rapporti con le istituzioni 

I rapporti con la Pubblica Amministrazione, le istituzioni di Stato o internazionali devono 

riguardare le implicazioni delle leggi e delle norme applicabili alle società del GRUPPO. Le 

società del GRUPPO rispondono a richieste di informazioni o comunque rendono nota la 

posizione su temi rilevanti per l’attività del GRUPPO. 
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A tal fine, il GRUPPO si impegna a: 

 instaurare canali stabili di comunicazione con gli interlocutori istituzionali a livello 

internazionale, comunitario e territoriale; 

 rappresentare gli interessi e le posizioni delle società del GRUPPO in maniera trasparente, 

rigorosa e coerente, evitando atteggiamenti di natura collusiva. 

Al fine di garantire la massima chiarezza nei rapporti, i contatti con gli interlocutori 

istituzionali avvengono esclusivamente tramite referenti che abbiano ricevuto esplicito 

mandato dal vertice delle società del GRUPPO. 

3. PARTE 3: VIOLAZIONI DEL CODICE DI COMPORTAMENTO E SANZIONI 

3.1 OSSERVANZA DEL CODICE DI COMPORTAMENTO  

L’osservanza delle norme del Codice di Comportamento deve considerarsi parte essenziale 

delle obbligazioni contrattuali dei dipendenti. Essa deve altresì considerarsi parte essenziale 

delle obbligazioni contrattuali assunte dai collaboratori non subordinati e/o soggetti aventi 

relazioni d’affari con il GRUPPO. 

Il management delle società e delle funzioni corporate del GRUPPO ha la responsabilità di far 

sì che le aspettative del GRUPPO nei confronti dei dipendenti siano da questi comprese e 

messe in pratica. Il management, pertanto, deve assicurare che gli impegni espressi nel 

Codice di Comportamento vengano attuati a livello di linee di business e di funzione. 

3.2 SEGNALAZIONE DI VIOLAZIONI 

Allo scopo di garantire l’effettiva applicazione del Codice di Comportamento, il GRUPPO 

richiede a tutti coloro che vengano a conoscenza di eventuali casi di inosservanza del Codice 

all’interno delle società del GRUPPO di effettuare una segnalazione. 

I dipendenti del GRUPPO devono riferire eventuali violazioni o sospetti di violazione al 

diretto superiore, oppure, nei casi in cui la segnalazione del dipendente al proprio superiore 

non sia efficace o opportuna, devono rivolgersi alla Direzione Risorse Umane e/o al 

Direttore Generale e/o Amministratore Delegato della propria società, oppure direttamente 

all’Organismo di Vigilanza della propria società24 o, in assenza, al Compliance Office di 

PERFETTI VAN MELLE GROUP B.V.. 

È possibile inoltrare una segnalazione al Compliance Office di PERFETTI VAN MELLE GROUP 

B.V. tramite il sito web www.perfettivanmelle.ethicspoint.com o chiamando la EthicsPoint 

Hotline al numero 800-797458. 

                                                 

 
24 I recapiti dell’Organismo di Vigilanza della SOCIETÀ sono i seguenti: 

 Organismo di Vigilanza, c/o Perfetti Van Melle S.p.A. via XXV Aprile 7 - 20020 Lainate (MI)  
 odv@it.pvmgrp.com. 
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Alle segnalazioni inviate al proprio superiore o alla Direzione Risorse Umane o al Direttore 

Generale e/o Amministratore Delegato della società del GRUPPO coinvolta, la società stessa 

farà seguire tempestivamente opportune verifiche e, se necessario, adeguate misure 

sanzionatorie. 

L’Organismo di Vigilanza è un ente nominato dal Consiglio di Amministrazione della 

società, dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo. L’Organismo di Vigilanza è 

tenuto a dare corso tempestivamente alla verifica puntuale ed attenta delle notizie trasmesse, 

e, accertata la fondatezza della segnalazione, sottoporre il caso alla funzione aziendale 

competente per l’applicazione di eventuali sanzioni disciplinari o per l’attivazione di 

meccanismi di risoluzione contrattuale. È facoltà dell’Organismo di Vigilanza convocare e 

sentire il soggetto autore della segnalazione ed eventuali altri soggetti coinvolti, consultando 

eventualmente i vertici della società coinvolta (Direttore Generale e/o Amministratore 

Delegato). 

Il Compliance Office di PERFETTI VAN MELLE GROUP B.V. è composto da tre membri: un 

membro non-esecutivo del Consiglio di Amministrazione esterno al Gruppo, il Chief Human 

Resources Officer e il Direttore Internal Audit di Gruppo. 

Per i soggetti esterni al GRUPPO, le segnalazioni devono essere inoltrate direttamente al 

Compliance Office di PERFETTI VAN MELLE GROUP B.V. tramite il sito web 

www.perfettivanmelle.ethicspoint.com o chiamando la EthicsPoint Hotline al numero 800-

797458.  

Con riferimento alla notizia di avvenuta o tentata violazione delle norme contenute nel 

Codice di Comportamento, il GRUPPO garantirà che nessuno, in ambito lavorativo, possa 

subire ritorsioni, illeciti condizionamenti, disagi e discriminazioni, per aver segnalato la 

violazione dei contenuti del Codice di Comportamento o delle procedure interne.  

Costituisce violazione del Codice di Comportamento anche qualsiasi forma di ritorsione nei 

confronti di chi ha effettuato in buona fede segnalazioni di possibili violazioni del Codice. 

Inoltre, va considerata violazione del Codice il comportamento chi accusi altri dipendenti di 

violazione, con la consapevolezza che tale violazione non sussiste. 

3.3 SANZIONI 

La violazione dei principi fissati nel Codice di Comportamento e nelle procedure aziendali 

compromette il rapporto di fiducia tra il GRUPPO e chiunque commetta la violazione 

(amministratori, dipendenti, consulenti, collaboratori a vario titolo, clienti, fornitori, partner 

commerciali e finanziari). 

Le violazioni, una volta accertate, saranno perseguite incisivamente, con tempestività ed 

immediatezza, attraverso l’adozione, compatibilmente a quanto previsto dal quadro 

normativo vigente, di provvedimenti disciplinari adeguati e proporzionati, 

indipendentemente dall’eventuale rilevanza penale di tali comportamenti e 

dall’instaurazione di un procedimento penale nei casi in cui costituiscano reato. 
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I provvedimenti disciplinari per le violazioni del Codice di Comportamento sono adottati 

dalla società in linea con le leggi vigenti e con i relativi contratti di lavoro nazionali o 

aziendali. Tali provvedimenti possono comprendere anche l’allontanamento dalla società 

degli stessi responsabili. 

Il Gruppo, a tutela della propria immagine e a salvaguardia delle proprie risorse, non 

intratterrà rapporti di alcun tipo con soggetti che non intendano operare nel rigoroso rispetto 

della normativa vigente, e/o che rifiutino di comportarsi secondo i valori ed i principi 

previsti dal Codice di Comportamento. 

3.4 DIVULGAZIONE DEL CODICE DI COMPORTAMENTO 

Il presente Codice è portato a conoscenza degli organi sociali, dei dipendenti della società, 

dei consulenti e collaboratori e di qualsiasi altro soggetto terzo che possa agire per conto 

della società. Tutti i citati soggetti sono tenuti ad apprenderne e a rispettarne i contenuti. 

Il Codice di Comportamento è pubblicato con adeguato risalto nell’intranet del GRUPPO e nei 

siti web delle società del GRUPPO nelle rispettive lingue locali. Una copia cartacea viene 

distribuita a tutti i dipendenti in servizio attuale e futuro. Una copia può essere richiesta alla 

Direzione Risorse Umane o al Compliance Office di PERFETTI VAN MELLE GROUP B.V.. 

Gli aggiornamenti e le revisioni del Codice di Comportamento vengono definiti ed approvati 

dal Consiglio di Amministrazione di PERFETTI VAN MELLE GROUP B.V.. 

Allo scopo di assicurare la corretta comprensione del Codice di Comportamento, il GRUPPO 

predispone un piano di informazione che assicuri la completa divulgazione e spiegazione in 

tutte le società del GRUPPO. 

 



 

 

ALLEGATO 6 

SISTEMA DISCIPLINARE 
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1. PREMESSA 

Le disposizioni che seguono: 

– sono state elaborate in funzione di quanto disposto dal DECRETO per l’efficace 

attuazione del MODELLO, 

– regolano le conseguenze sul piano disciplinare per le violazioni del Codice di 

Comportamento, del MODELLO e delle relative misure attuative che la SOCIETÀ ha 

adottato per prevenire la commissione dei reati presupposto. 

Tali regole, pertanto, integrano e non sostituiscono le norme di legge e le clausole della 

pattuizione collettiva in materia di norme comportamentali e sanzioni disciplinari. 

La gravità dell’infrazione sarà valutata sulla scorta delle seguenti circostanze: 

– le mansioni del lavoratore; 

– la posizione funzionale delle persone coinvolte nei fatti costituenti la mancanza; 

– l’intenzionalità del comportamento o grado di negligenza, imprudenza o imperizia con 

riguardo anche alla prevedibilità dell’evento; 

– il comportamento complessivo del lavoratore con particolare riguardo alla sussistenza o 

meno di precedenti disciplinari del medesimo, nei limiti consentiti dalla legge; 

– l’entità del pericolo e/o delle conseguenze dell’infrazione; 

– la prevedibilità di quelle conseguenze; 

– i modi e i tempi dell’infrazione e le circostanze nelle quali essa ha avuto luogo; 

– il ripetersi di violazioni; 

– le altri particolari circostanze che accompagnano la violazione disciplinare. 

Le violazioni potranno essere punite con: 

– ammonizione verbale; 

– ammonizione scritta; 

– multa non superiore all'importo di tre ore di retribuzione; 

– sospensione dal lavoro e dalla retribuzione per un periodo non superiore a tre giorni di 

effettivo lavoro; 

– licenziamento senza preavviso ma con trattamento di fine rapporto. 

Nei confronti dei lavoratori dipendenti, il sistema disciplinare è applicato in conformità 

all’art. 7 della Legge 20 maggio 1970, n. 300 (Statuto dei Lavoratori) e al vigente CCNL 

dell’industria alimentare. Qualora il fatto costituisca violazione anche di doveri derivanti 

dalla legge o dal rapporto di lavoro tali da non consentire ulteriormente il proseguimento del 

rapporto di lavoro, neppure in via provvisoria, potrà essere deciso il licenziamento senza 

preavviso, secondo l’art. 2119 c.c., fermo il rispetto del procedimento disciplinare.  

2. CONDOTTE SANZIONABILI 

Assumono rilevanza, e sono quindi sanzionabili, le seguenti condotte:  
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 il mancato rispetto del MODELLO, qualora si tratti di violazioni realizzate nell’ambito 

delle attività “sensibili” identificate nella Parte Speciale e nella Mappa dei rischi 

(Allegato 4); 

 il mancato rispetto del MODELLO, qualora si tratti di violazione idonea ad integrare il 

solo fatto (elemento oggettivo) di uno dei reati previsti nel DECRETO;  

 il mancato rispetto del MODELLO, qualora si tratti di violazione finalizzata alla 

commissione di uno dei reati previsti dal DECRETO o comunque sussista l’eventualità che 

sia contestata la responsabilità della Società ai sensi del DECRETO.  

In relazione ai reati di omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con 

violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, sono sanzionabili le 

condotte in violazione degli obblighi di cui all’articolo 20 del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 8125 e 

quelle concernenti:  

 il mancato rispetto del MODELLO, qualora la violazione determini una situazione di 

concreto pericolo per l’integrità fisica di una o più persone, incluso l’autore della 

violazione;  

 il mancato rispetto del MODELLO, qualora la violazione determini una lesione 

all’integrità fisica di una o più persone, incluso l’autore della violazione;  

 il mancato rispetto del MODELLO, qualora la violazione determini una lesione 

qualificabile come “grave”, ai sensi dell’art. 583, comma 1, c.p., all’integrità fisica di 

una o più persone, incluso l’autore della violazione;  

 il mancato rispetto del MODELLO, qualora la violazione determini una lesione, 

qualificabile come “gravissima”, ai sensi dell’art. 583, comma 2, c.p., all’integrità fisica 

ovvero la morte di una o più persone, incluso l’autore della violazione. 

Sono altresì da censurare e quindi sanzionabili:  

                                                 

 
25 Art. 20 (Obblighi dei lavoratori). Ogni lavoratore deve prendersi cura della propria salute e sicurezza e di quella delle altre persone presenti sul 

luogo di lavoro, su cui ricadono gli effetti delle sue azioni o omissioni, conformemente alla sua formazione, alle istruzioni e ai mezzi forniti dal 

datore di lavoro.  
I lavoratori devono in particolare: 

a) contribuire, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, all'adempimento degli obblighi previsti a tutela della salute e sicurezza sui 

luoghi di lavoro; 

b) osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai dirigenti e dai preposti, ai fini della protezione collettiva ed 

individuale; 

c) utilizzare correttamente le attrezzature di lavoro, le sostanze e i preparati pericolosi, i mezzi di trasporto, nonché i dispositivi di sicurezza; 
d) utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro disposizione; 

e) segnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le deficienze dei mezzi e dei dispositivi di cui alle lettere c) e d), 

nonché qualsiasi eventuale condizione di pericolo di cui vengano a conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, nell'ambito delle 
proprie competenze e possibilità e fatto salvo l'obbligo di cui alla lettera f) per eliminare o ridurre le situazioni di pericolo grave e incombente, 

dandone notizia al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza; 

f) non rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnalazione o di controllo; 
g) non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di loro competenza ovvero che possono compromettere la sicurezza 

propria o di altri lavoratori; 

h) partecipare ai programmi di formazione e di addestramento organizzati dal datore di lavoro; 
i) sottoporsi ai controlli sanitari previsti dal presente decreto legislativo o comunque disposti dal medico competente. 

I lavoratori di aziende che svolgono attività in regime di appalto o subappalto, devono esporre apposita tessera di riconoscimento, corredata di 

fotografia, contenente le generalità del lavoratore e l'indicazione del datore di lavoro. Tale obbligo grava anche in capo ai lavoratori autonomi 
che esercitano direttamente la propria attività nel medesimo luogo di lavoro, i quali sono tenuti a provvedervi per proprio conto. 
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 qualsiasi forma di ritorsione nei confronti di chi ha effettuato in buona fede segnalazioni 

di possibili violazioni del MODELLO o di condotte illecite; 

 il comportamento di chi accusi altri di violazione del MODELLO o di condotte illecite con 

la consapevolezza che tali infrazioni non sussistono. 

3. MISURE DISCIPLINARI 

3.1 DIPENDENTI (O EQUIPARATI) 

Le infrazioni commesse dal personale inquadrato nelle categorie di operaio, impiegato, 

quadro o da chi è a loro equiparato o equiparabile sono gestite dalla Direzione Risorse 

Umane, sentiti l’ODV e il responsabile della funzione aziendale di appartenenza. 

Come citato in premessa, nei confronti dei lavoratori dipendenti, il sistema disciplinare è 

applicato in conformità all’art. 7 della Legge 20 maggio 1970, n. 300 (Statuto dei Lavoratori) 

e al vigente CCNL dell’industria alimentare.  

In proporzione alla loro gravità, le sanzioni stabilite per violazioni del MODELLO sono: 

 rimprovero verbale per:  

– violazione delle procedure interne previste dal MODELLO, “per inosservanza delle 

disposizioni di servizio” ovvero “per esecuzione della prestazione lavorativa con 

scarsa diligenza”; 

– condotta consistente in “tolleranza di irregolarità di servizi” ovvero in “inosservanza 

di doveri o obblighi di servizio, da cui non sia derivato un pregiudizio al servizio o 

agli interessi dell’azienda”; 

 rimprovero scritto per:  

– mancanze punibili con il rimprovero verbale ma che, per conseguenze specifiche o 

per recidiva, abbiano una maggiore rilevanza (ad esempio violazione reiterata delle 

procedure interne previste dal MODELLO o adozione ripetuta di una condotta non 

conforme alle prescrizioni del MODELLO stesso); 

– ripetuta omessa segnalazione, o tolleranza da parte dei preposti, di irregolarità lievi 

commesse da altre figure appartenenti al personale aziendale; 

 sospensione dal servizio e dal trattamento economico per un periodo non superiore a tre 

giorni, nei casi di:  

– inosservanza delle procedure interne previste dal MODELLO o negligenze rispetto 

alle prescrizioni del MODELLO; 

– omessa segnalazione o tolleranza di gravi irregolarità commesse da altre figure 

appartenenti al personale aziendale che siano tali da esporre la SOCIETÀ ad una 

situazione oggettiva di pericolo o da determinare per essa riflessi negativi; 

 licenziamento per giustificato motivo, nei casi di:  

– violazione di una o più prescrizioni del MODELLO mediante una condotta tale da 

comportare una possibile applicazione delle sanzioni previste dal DECRETO nei 

confronti della SOCIETÀ; 
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– notevole inadempimento degli obblighi contrattuali del prestatore di lavoro ovvero 

da ragioni inerenti all'attività produttiva, all'organizzazione del lavoro e al regolare 

funzionamento di essa (art. 3, Legge 15 luglio 1966, n. 604); 

 licenziamento per giusta causa, nei casi di:  

– condotta in palese violazione delle prescrizioni del MODELLO, tale da determinare la 

concreta applicazione a carico della SOCIETÀ di misure previste dal DECRETO, 

dovendosi ravvisare in tale condotta una “violazione dolosa di leggi o regolamenti o 

di doveri d’ufficio che possano arrecare o abbiano arrecato forte pregiudizio alla 

SOCIETÀ o a terzi”; 

– condotta diretta alla commissione di un reato previsto dal DECRETO. 

Con la contestazione dell’infrazione può essere disposta la sospensione o la revoca delle 

eventuali deleghe interne o delle procure speciali assegnate al soggetto interessato. 

3.2 DIRIGENTI 

Le infrazioni commesse dal personale inquadrato nella categoria di dirigente sono gestite 

dalla Direzione Risorse Umane, congiuntamente all’ODV e all’Amministratore Delegato o al 

Presidente del Consiglio di Amministrazione. In questo frangente, la violazione ad opera del 

dirigente è comunicata dall’ODV anche al Consiglio di Amministrazione a titolo informativo 

e per l’eventuale sospensione delle procure o delle deleghe conferite ovvero per la loro 

revoca a conclusione del procedimento di accertamento, quale sanzione accessoria.  

Le misure disciplinari comminabili sono: 

 in caso di lieve violazione di una o più regole comportamentali o procedurali previste nel 

MODELLO, il dirigente incorre nel rimprovero scritto all’osservanza dello stesso, 

condizione necessaria per il mantenimento del rapporto fiduciario con la SOCIETÀ; 

 in caso di grave violazione di una o più prescrizioni del MODELLO tale da configurare un 

notevole inadempimento, il dirigente incorre nel provvedimento del licenziamento con 

preavviso; 

 laddove la violazione di una o più prescrizioni del MODELLO sia di gravità tale da ledere 

irreparabilmente il rapporto di fiducia, non consentendo la prosecuzione anche 

provvisoria del rapporto di lavoro, il dirigente incorre nel provvedimento del 

licenziamento senza preavviso. 

Le sanzioni sopra esposte, inoltre, sono sempre accompagnate dalla perdita del diritto a 

qualsiasi titolo maturato o dalla preclusione per il dirigente di accedere a programmi di 

remunerazione variabile quali premi, incentivi, bonus o in altra forma denominati e 

determinati. 

Il vincolo che lega coloro che ricoprono un ruolo dirigenziale nella SOCIETÀ è da 

considerarsi di natura fiduciaria. Pertanto, si ritiene che l’unica sanzione applicabile sia la 

risoluzione del rapporto, ogni qualvolta un dirigente ponga in essere una condotta in 

violazione del MODELLO tale da compromettere irrimediabilmente il legame di fiducia 

esistente.  
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3.3 COMPONENTI DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE E DEL COLLEGIO SINDACALE 

Le infrazioni commesse dal Presidente del CDA, dall’Amministratore Delegato, da un 

componente del CDA o del Collegio Sindacale sono gestite dall’organo sociale cui il 

responsabile della violazione appartiene, congiuntamente all’ODV. In questi casi, la 

violazione è comunicata dall’ODV all’intero Consiglio di Amministrazione o all’intero 

Collegio Sindacale e all’Assemblea a titolo informativo e per l’eventuale sospensione delle 

procure o delle deleghe conferite ovvero per la loro revoca a conclusione del procedimento 

di accertamento, quale sanzione accessoria. 

Se la violazione interessa un Amministratore, il Consiglio di Amministrazione può applicare 

qualsiasi provvedimento previsto dalla legge, determinato in base alla gravità, alla colpa e al 

danno cagionato, anche in analogia con quanto previsto per il personale dirigente. Nei casi 

più gravi e quando la violazione sia tale da ledere il rapporto di fiducia con la SOCIETÀ, il 

Consiglio di Amministrazione propone all’Assemblea la revoca dalla carica. 

In caso di violazione da parte di un componente del Collegio Sindacale, il Consiglio di 

Amministrazione, qualora le violazioni siano tali da integrare giusta causa di revoca, 

propone all’Assemblea l’adozione dei provvedimenti conseguenti e si attiva per le ulteriori 

incombenze previste dalla legge. 

Le sanzioni irrogate agli Amministratori, inoltre, sono sempre accompagnate dalla perdita 

del diritto a qualsiasi titolo maturato o dalla preclusione per i componenti del CDA coinvolti 

di accedere a programmi di remunerazione variabile quali premi, incentivi, bonus o in altra 

forma denominati e determinati. Sono comunque salvi i diritti della SOCIETÀ all’eventuale e 

ulteriore risarcimento per i danni subiti, conseguenti all’azione di responsabilità nei loro 

confronti.  

3.4 COMPONENTI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Per le infrazioni commesse dai membri dell’Organismo di Vigilanza, si rinvia alla disciplina 

di revoca dall’incarico per essi prevista al paragrafo 7.5 della Parte Generale del presente 

MODELLO. I provvedimenti disciplinari nei loro confronti sono assunti dal Consiglio di 

Amministrazione. 

Nel caso di componenti esterni dell’ODV, si applicano – in quanto compatibili – anche le 

misure disciplinari stabilite per i consulenti, i collaboratori ed i soggetti terzi, di cui al 

paragrafo successivo. 

3.5 CONSULENTI, COLLABORATORI E SOGGETTI TERZI 

Le infrazioni commesse da consulenti, collaboratori e soggetti terzi sono gestite dalla 

Direzione titolare del rapporto o del contratto, congiuntamente all’ODV e 

all’Amministratore Delegato. 

Le misure disciplinari nei loro confronti si traducono – secondo quanto previsto dalle 

specifiche clausole inserite nelle lettere di incarico, negli accordi o nei contratti – 

nell’immediata risoluzione per giusta causa del rapporto giuridico, fatta salva l’eventuale 
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richiesta di risarcimento qualora dal comportamento pregiudizievole e in contrasto con il 

MODELLO derivino danni concreti alla SOCIETÀ. 

4. MODIFICHE AL SISTEMA DISCIPLINARE 

Tutte le modifiche al presente sistema disciplinare dovranno essere adottate dal CDA, previo 

parere dell’ODV. 

Le modifiche dovranno essere portate a conoscenza di tutti i soggetti destinatari delle 

disposizioni in esso contenute. 


